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CONVERSAZIONI 

DI S. PIER D’ ARENA. 

» l + 

f* 

0 fia Ragionamenti fui! ORTODOSSIA de' 
Gefui ti Campata, alla fine della NEOME- 
NIA TUBA MAXIMA tenuti in S. Pier d” 
Arena tra un Cavalier Portoghefe, un Abate 
Tofcano, e un Religiofo Vicentino, villeg- 
gianti in S. Pier d’ Arena , e dallo fteflo Ca~ 
valier Portoghefe efpofti in varie lettere ad 
un Abate Portoghefe dimorante in Roma. 

: LETTERA I. . 

1 argomento. 


Cattivo configlio di chi per rendere odiofi i Ge- 
Juiti li calunnia. . Se ejji abbiano fatta rijìam- 
pare la Scimia di Montalto? I/Iflruzione 
contra di loro rijlampata nella Neomenia 
Tuba maxima proibita . Introduzione all' efa- 
i •> me dell’ Ortodoffia . 

: amico. 

V I toccai nell’ultima mia che dentro al- 
cuni giorni : vi avrei cominciato a fer- 
vere full ’ Ortodoffia de’Gefuiti, che fi legge al 
fine della Neomenia Tuba Maxima colli Cam- 
pata, e da voi. mandatami cogli altri libri 
i A pub- 
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pubblicati contro que’ Padri per ordine di 
codetto noftro Miniltro . Ma voi vi fiere al- 
larmato come fé rinunziando allo fpirito di . 
buon fuddito a S» M. F. volettì prender le 
difefe di ribelli , e Regicidi . No , amico , 
mal mi conofcete , fe capace mi riputate di 
perdere i fentimenti di rifpetto, e d’ amore t 
che aver dee un vaflallo pel Tuo Sovrano . 
Anzi Tappiate, che appunto il mio impegno 
pel noftro Monarca m’ internila a confutare 
quella bugiarda OrtodoJJìa . Troppo dee pre- 
mere 2d un buon Portoghefe, che volendoli 
difendere la rifoluzione, che S. M. F. ha 
prefa di fcacciare dai Regno i Gcfuiti un 
tempo da fe generofamente protetti, non fi \ 
espongano al pubblico fe non ragioni forti , 
ficure , e degne in fomma di muovere un 
animo Regio. Il fare altrimenti è un tradi- 
re la cauta del Re, un logge ttare la noftra 
nazione alle rifa di tutta la colta Europa , 
un predar armi di difefa a que’medefimi , che 
più vorrebbonfi fcreditati, ed opprettt . Ed 
oh ! Si giudi riguardi avelie colli avuti chi 
ha dato moto a tante (lampe; ch’egli non 
avrebbe incautamente prezzolate penne , le 
quali peri’ arrabbiato livore, da cui fi inoltrano 
motte, e per lecalunniofe falfità di che em- i 
piono i loro maledici fogli , fervon piuttofto 
a difonore di chi le adopera, e della caufa 
per cui s* impiegano , che a« confufione di 
coloro , contro de’ quali fi voglion rivolte .• Una 

di 
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Di 5. Pier d’ Arena . J 

di quelle vedrete fenza dubbio efler quella che 
llefe quella miferabi le Ortodoffia, della quale non 
peraltro mi vi inoltrate tanto fuperbo, fe non 
perchè voi pure vi fiete buonamente lafciato 
abbagliare dalla prodigiofa franchezza del di- 
fonefto calunniatore . Il che conofcendo voi 
fpero , che per lo zelo , che avete accefifli- 
mo dell’onore della Nazione, e del decoro 
del noftro Sovrano, vi adoprerete a difin- 
gannare codefto promotore di tali libri , e a 
trarlo nel necelTario configlio di fcerre all* 
intendimento fuo di rendere odiofia la focie- 
tà Scrittori d’onore, di probità , di avvedu- 
tezza, nimici della menzogna, e da ogni fo- 
perchierìa lontaniffimi , cioè diverfi da quel- 
li, da’ quali fi è finora lafciato ingannare. 

Anch’ io caduto era nel vofiro medefimo 
inganno, quando dapprima lefii 1 'Ortodoffia , 
ma buono per me, che un valente Religto- 
fo Vicentino , ed un onoratHfimo Abate To- 
fcano, i quali mi rendono piu amabile que- 
llo deliziofo fioggiorno di S. Pier d’ Arena , 
m’hanno tratto d’errore. Vi andrò di ma- 
no in mano fponendo i pafiì , che quelli 
galantuomini mi han fatti fare per condur- 
mi alla verità. Voi avrete pazienza di fe- 
guirmi. 

Erami capitato il quarto tometto della Rac- 
colta, che a Folfombrone, come vuoili far 
credere , fi (lampa in difefa de’Gefuiti, e 
avendoci veduta la Scìmia di Montato, che 

A z fa- 
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fapeva efler proibita da Roma, afpettava con 
-impazienza l’arrivo de’ due accennati amici 
per incitarli lìccome impegnatiffimi pe’Ge- « 
fluiti . E veramente non prima comparvero 
che coll’ indice, de’ libri proibiti in mano , 
•Signori dilli loro , che libro è quello, eh’ 
io veggo qui- regillrato a c. 32. La Sctmia f 
di Montalto , non è così ? O andate dunque 
a negare, che i Gelimi fieno refrattarj alle 
proibizioni Romane . La vedete qua ( fog- 
giunfi pigliando il tometto dal tavolino ove 
aveal pollo ) quella maladetta Sctmia ? I vo- 
ltici Gelimi l’anno rillampata alla barba di 
Roma, e delle fue più rifpettevoli proibizio- 
ni . Io credeva che gli amici rimaner fi do- * 
veliero come un ladro, il quale in flagranti 
fia colto col corpo del delitto in mano;, ma 
quella volta l’uccellatore rellò uccellato. 

Sì, prefe a dire il Religiofo: La Scimia è 
proibita; ma come mi proverelle voi, che i 
Gefuiti l’abbiano rillampata ? Vi alficuro , 
che in quella Raccolta è Hata intrùla non' 
pure lenza fapura de’ Gefuiti, ma con forn- 
irlo loto rammarico, ed eccovene in prova 
due lettere, che quella mattina mi fono ve- 
nute da un Cavalier Vinigiano, e dall’Aba- 
te di S. .. . Me le diede a leggere, e in ef- 
fe veramente lì dicea , che i Gefuiti da tilt- 
te le parti tempellavano contro la riHampa 
della Scimia , e anche minacciavano lo Stam- 
patore fe non folle per l’ avvenire llato più 
, .. guar- 
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guardingo a non rimettere Torto de’ torchi 
apologie dianzi proibite. Ma io foggiunfi , che 
quelli erano de’ l'oliti loro artifizj per non 
comparire autori del male , che nell’ animo 
loro godevano d’aver pur fatto. Vedete, che 

10 facea ben le mie parti . Ma entrò a par- 
lare l’Abate. Polììbile che volendoci voi rap- 
preientare i Gelimi per accortilfimi ne’ loro 
millerj d’iniquità non vi avveggiate di mo- 
ftrarneli veri babbioni ? Quando erti pur fof- 
fero quegl’ irriverenti , che voi li fate, a’ de- 
creti di Roma , potrebbon mai efferlo fenza 
un’aperta Iciocchezza nelle circolìanze d’ora? 

11 Riflelfionifta , l’ Appendicifta , e tutti quegli 
altri inviperiti Scrittori, che hanno regalato 
in due, o tre anni il mondo di tante im- 
pofturecontra di loro , non rifìnano d’aizzar Ro- 
ma contra di ellì come beffatori delle cen- 
fure Apolloliche; e volete che in quello tem- 
po medeCmo eglino lìenosì balocchi di rifìam- 
pare un libro proibito per giuftificare con 
quello fol atto sì odiofa calunnia ? Ma fog- 
giunfe il Religiofo, olfervate di più. O vo- 
lete che prema a’Gefuiti la Raccolta , che 
lì ftampa in Folfombrane, o no. Se no, e 
che impegno volete voi dunque che abbiano 
di ricacciare fotto gli occhi del pubblico la 
Scimia di Montalto ? Se sì ; dunque non è 
polfibile di fingerli sì mentecatti , che volef- 
lèro riftampar quel libercolo per non avven- 
turare ad una rigorol'a proibizione non dico 

« .•< A 3 quel 
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quel folo tometto, ma forfè tutta la Raccol- 
ta in grazia d’elio. £ poi, tornò a dire 1’ 
Abate, quando pure i Gefuiti foflero fiatisi .. 
pazzi , almeno avrebbon voluto eflerlo per 
qualche cofa di meglio, che non è la Sci - 
mia. Io non dico, che in quello librettuc- 
eiaccio non v’abbia del buono, e non fi ri- | 
fiutino con molta apparenza di verità parec- 
chie accufe date agli Scrittori Gefuiti ; ma fi- 
nalmente i Padri hanno degli altri libri di 
molto miglior ufo a quello intendimen- 
to; però volendo pallar fopra le proibizioni 
di Roma avrebbono fenza fallo riflahipati 
quelli. i 

Davver davvero, che vedeami foretto ; pure » 
volea replicar qualche cofa per non parerlo.* 
ma il Religiofo non mi Jafciò ripigliar la pa- 
rola , e feguì a dire: Voi Sig. Cavaliere fa- 
te lo fpafimante delle proibizioni di Roma, 
e poi tante volte ci avete efaltata X Irruzio- 
ne d Principi rillampata nella Neomenia Tuba 
Maxima ; Ma non è ella proibita, quanto 
la Scimia di Montalto ? Proibita? foggiunfi io; 
mi maraviglio, non può ellere . L’Editore 
ha con grandiffima erudizione data la noti- 
zia di tutte le rillampe di quella Iilruzione ; 
penfate fe non ne avrebbe accennata la proi- i 
bizione, fe ci folle fiata? O quanto a que- 
fio poi, forridendo l’Abate mi dille; fe non 
avete altra ragione per non crederla proibita, 
fiate male. All'Editore toccava il difiìmu- 
* . larla, 
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lari* j perchè zelantiffimo com’egli apparir volea 
contro le difubbidienze de’Gefuiti non do- 
vea mettere in Veduta la Tua medefima di. 
(ubbidienza , e tanto più grave perchè fatta 
in Roma fotto gli occhi di quello fteflo Tri- 
bunale , che già condannò quell’ opericciuo- 
la. Anzi vedete fin dove giunfe la colui fur- 
beria . Con fomma cura previene egli i leg- 
gitori, che opera non è quella d’un Religio- 
so ; c perchè ? perchè non fi crede Ile , che 
quella fotte, la qual fu proibita cól titolo d’ 
Irruzione fatta da perfona Religiofa. Ma d^l 
redo fenza tante ciarle datemi l’Indice, che 
ve la moftrerò a c. 139. come proibita nel 
1618., e prefo l’Indice, eccovela ditte; vo- 
lete gli occhiali? Leggete: Infiruzione a Prin- 
cipi della maniera , con la quale fi governano li 
Padri Gefuiù , fatta da perfona Religiofa , e to- 
talmente fpajfionata . 

Che maledetto imbroglio fu queflo per 
me 1 Pur mi feci cotaggio , e non fapendo a 
qual tavola raccomandarmi nel naufragio , 
mi appigliai per difperato partito all ’ ortodof- 
fia aggiuntale nella rirtampa Romana , e proi«. 
bita, o no, foggiunfi, poco monta . I Ge- 
fuiti fon empj, e bada leggere i! catalogo 
delle dottrine loro , che 1 * Editor novello fot- 
to il nome di Ortodoffia de’Gefuiti ci ha re- 
gimate fui fine. O bella ! ripigliò a dire il 
Religiofo! Noi parliamo della proibizione s 
e diciamo, che mal fiede a chi ha coraggio^ 

A4 di 
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di ritlampare in Roma un libro proibito, il 
rinfacciare a’Gefuiti , quando pure l’aveller fat- 
to, che certo fatto non l’hanho, la riftampa 
della Sdraia ; e voi ci fcappate all’ Òrtodoflia ; Ma 
giacché si volete , fapete che v’abbiamo a dire ? 

Che quella Ortodojfia è un impiallricci.amento 
di proporzioni altre fané, ma o polle mali 
gnamente folto un reo afpetto , o anche tra- 
viate, egualle, altre malvagie , mal atribui- 
te a’Gefuiti, e molto più a’ foli Gefuiti . No 
non vi contorcete; fiam predi a mollrarvelo ; 
e quello fe vi piace , farà il nollro pafla- 
tempo qualche ora ogni giorno . Io la cre- 
detti una guafconata in credenza ; però ac- 
cettai il partito* Ma per allora non fe ne ^ 
fece altro, elfendo venuta 4 ritrovarmi la Mar- 
chefa NN. Rimettemmo al dì feguente il 
primo confronto, e fi pafsò a dilcorlì più 
lieti . L’ ora è un -pò tarda ; però ad altra 
mia riferbo il ragguagliarvi di quello efame; 
e voi preparatevi ad inorridire della sfaccia- 
taggine, con che lì cerca d’imporre al mon- 
do fui punto delle dottrine Gefuitiche . Son 
lutto voilro. 

/ 

S. Pier d’ Arena i. di Maggio 1760. 
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LETTERA IL 

Si comincia l' e fame dell 1 Ortodofia . Te/io di Pa - 
/cale falla regola delle operazioni amane at- 
tribuito ajfai fondamente al P. Daniel . Pro- 
porzione del Padre Lemoyne alterata , e peg- 
. gio intefa. 

• , X 

G Omincio a mantenervi la data parola , 
e a ragguagliarvi deliziarne, che qui 
abbiamo fatto deli 5 Ortodofia . Io per non i Ila- 
re al femplice detto de 5 due amici avea da 
un vicino Convento fatti la mattina fegre- 
tamente portare quegli Autori Gefuiti citati 
nell 5 Ortodojfia , che fi potettero ritrovare, ac- 
ciocché fe ne poteffe fare il confronto , non 
dubitando della fincerità di chi compilò quel 
catalogo di federate opinioni. Venuto 11 do- 
po definare non ebbi molto ad attendere 1* 
arrivo degli amici . Mi fi prefentarono elfi , 
ma con certa ilarità fui volto, la quale na- 
feere non potea che dalla ficurezza della vit- 
toria , e dopo alcuni fcherzi , permettete , 
diffe l 5 Abate , che poliamo qui due libri , 
de 5 quali occorrerà far ufo nel noflro efame. 
Corfi fubito a vedere il titolo d 5 uno , il 
qual diceva : Entretiens de Cleandre & Eudo- 
xe , e ridendo foggiunfi : ah / ah / il bravo 
Autore che avete portato, uno che infegna 
p- 7J. che un Crifiiano fi può lecitamente allon - 
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tartare nelle fue operazioni dalle regole , che ci 
preferivano la Sacra Scrittura , i SS. Padri , i 
Condì ] , e la Cbiefa univcrfale . Sì , prefe a 
dire l’ Abate ; così dice la voftra Ortodoffia a 
c. 95. ed è la ventiduefima propofizione , 
che il Compilatore rimprovera a’ Gefuiti . 
Noi volevamo afpettare a parlarne a Tuo luo- 
go, eflendofi proporti di l'egu ir l’ordine del- 
l’autore; ma giacché voi ci avete fubito gir- 
tato fui vifo un errore sì madornale del P. 
Daniel , converrà anche fubito prenderne le 
difefe. Già m’ immagino a’ quali, dirti io ; 
vorrete che fia un impoftura? e che il P. 
Daniel non fiali mai fognato di dire una sì 
fatta bertialità? non è così ? fon delle Poli- 
te . Vi apponete folo in parte , diflfe 1’ Aba- 
te; non Polo il P. Daniel non dice quefta 
empietà , ma conciofiachè Partale dalla dot- 
trina Gefuitica del Probabilifrno avertela ti- 
rata, inoltra a cqftui , che dal Probabilifrno 
come difefo è da’ Gelimi non può per ve- 
run modo feguire un sì fcandalofo e perver- 
fo principio. Il libro è pronto, 1 prefe a dire 
ilReligiofo; eccovi il luogo rleggetevelo . Im- 
maginatevi voi con che fete allora mi poli 
a leggere . Ne fono contento , dijfe /’ Abate 
( introdotto dal Daniel nel fuo Diologo ter- 
zo ) e avanzo un fecondo fatto , della cui veri- 
tà full' onor mio mi fo mallevadore . Quejìo è , 
che Pafcale ì e i fuoi amici fi fono del Proba- 
hihfmo formati un fantoccio per avere il piace • 

re 
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ira di combatterlo vantagiof amente , e fare i Ge- 
suiti padri d'una moflruofa Dottrinai che mai 
non fu la loro. Perocché finalmente col favore 
di quelle opinioni , che combatte Pafcale , un 
„ Dottore fe gli fi dà fede, può raggirar le 
,, cofcienze, e capovoltarle a fuo guftoe fem- 
„ pre con ficurezza; far nuove regole di Mo- 
rale; “UN CRISTIANO PUO’ALLONTA- 
NARSI IMPUNEMENTE DA QUELLE, 
CHE LA SCRITTURA, I CONCILJ, I 
PADRI NE HANNO STABILITE; „ un 
5 , infedele , e un Eretico poflono ficuramente 
„ reftare ciafcuno nellaTalfa lor Religione. “ 
E bene , dille il Religiofo , interrompendomi 
la mia lettura, vedete chiaro, che quella pro- 
pofizione un Crtfliano ec. è una confeguenza 
che dal Gefuitico Probabilifmo traile Pafca- 
le. Or l’approva egli il P. Daniel? l’adot- 
ta per fua ? Cosi efler dovrebbe per metter- 
gliela a conto col facitore dell 'Ortodoffia. Ma 
feguite a leggere. Quejla è fenza dubbio OR- 
RIBIL co fa a penjare , e guai all' avvelenata 
forgente et una dottrina al Criflianefimo così fu - 
nejìa . Ma con chi l' hanno Pafcale , e'I fuo tra- 
duttore ( Wendrockio )? Perocché ecco le ge- 
nerali due condizioni , cheiGefuiti ricercano , ac- 
ciocché probabil fia un opinione , e un Teologo 
pojfa tenerla per tale . Uopo è primamente , eh’ 
ella non fia a’dommi della fède contraria , 
e generalmente che niente contenga d’oppo- 
fto alle verità ricevute dalla Chiefa , nè a 
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veruna ragione evidente . Conviene in fecondo 
luogo , che appoggiata fia a buone ragioni , nè alcuno 
prendala a Jo/iener leggiermente contro il comune 
ed ordinario Jentimento de’ Dottori . Ecco certo 
de ’ limiti , che ben forte nnferrano la licenza d’ 
un Cafijìa , il quale far vorrebbe nuove regole 
di Morale . Come va , che a regola prendendo 
que/la idea , che i Gefuiti nelle loro di finizioni 
danno dell’ opinione probabile , PCJO’ ( il C ri- 
filano ) ALLONTANARSI IMPUNEMEN- 
TE DALLE MASSIME, CHE LA SCRIT- 
TURA, I CONCILJ, I PADRI CI HAN- 
NO PRESCRITTE ? Le verità dalla Cbiefa 
ricevute fon forfè diverfe da quelle , che la Scrit- 
tura , i Padri j i Condì) ne infegnano ? pcffiam 
noi rifpettare le prime fenza prender per regola 
le feconde ? Dicafi pure . Baita, baita, ripigliò 
l’Abate; non ve bifogno d’altro, perchè 
veggiate di qual carattere fia il voitro Auto- 
re della Ortodoifia . Pafcale pretende , che dal 
Probabilifmo de’ Gefuiti fiegua, che un Cri- 
(liano fi poffa impunemente ( o lecitamente , 
die è lo Beffo ) allontanare nelle fue opera- 
zioni dalle regole , che ci preferivano la Sacra 
Scrittura , i SS. Padrini Concilj , e la Cbiefa 
Univerjale: il P. Daniel convince di falfità 
una sì odiofa pr««refa, e ad evidenza dimo- 
ftra , tanto effer lungi , che dal fiftema Pro- 
babiliftido difefo nella focietà naica una sì 
empia dottrina , che le condizioni medefime 
da’ Gefuiti richieste > perchè probabile poffa 
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dirfi un’opinione, didruggono , e tolgon di 
mezzo una conseguenza così modruoia. Do- 
po tutto ciò viene un maschera to calunnia- 
tore , e con burbanza non fapete , dice , 1% 
bella dottrina che injegna il P. Danieli Che un 
C rifilano fi può lecitamente allontanare ; nelle Jue 
Operazioni dalle regole , che ci preferivano la Sa- 
cra Scrittura , i SS. Padri, iConcilj , e laCbie- 
fa Untverjale . Che fi travolga talora una prò* 
pofizion dubbia, equivoca, mal congegna- 
ta, fi può tollerare; ma che ad un Au- 
tore fi attribuisca una dottrina eh’ egli, im- 
pugna , anzi chiama ORRIBILE, è l’ulti- 
mo eccedo della impodura , e della mali- 
zia . i. 

All’ udirmi un rabbuffo così Sonoro , non 
dubitate, che ebbi il mio, conto. E mi pa- 
rea proprio di dare alla berlina. Pur ripi- 
gliando un pò di fiato didì, che io conveni- 
va della falfità dell’ accula, ma che da una 
fola non fi poteva argomentare, che l’auto- 
re foffe un calunniatore , potendo egli ede- 
re dato ingannato da qualche altro . Ma 
non vedea l’ora che mandader da banda quel 
benedetto Daniel , temendo non mi venide 
addodo qualche altro ferra ferra . Finalmen- 
te quando piacque a Meder Domeneddio, il 
pofero fui tavolino. Prendendo poi in ma- 
no l’altro libretto mi fecero todo leggere a 
carte 7. Senza volermi modrare,il titolo., 
PRIMA PROPOSIZIONE DEL PRO- 

FES- 
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MESSORE. Un Brifìiano operando deliberata - 
mente non è fempre tenuto ad operare per fine 
fuperno ; perocché e’ può de porre la qualità di 
Cnfìiano nelle azioni , le quali non fono propria- 
mente del Crifliano . „ Non confondiamo nul- 
„ la, Monfignore . In quella propofizione v* 

„ ha due parti; la Teli, e la Ragione, che 
„ la prova . Un Crifliano operando deliberata - 
„ mente non è fempre obbligato ad operare per 
„ fine fuperno : quella è la Teli , o la propo- 
„ fizion generale . Perocché può deporre la qua « 

5 , lità di Crifliano in quelle azioni , che non fo- 
,, no propriamente del Crifliano ; quella è la 
„ ragione , che '1 ProfelTor ne porta . 

„ Quanto alla Teli , e alla propofizione } 
„ in fe ItelTa , ella è evidentemente la dot- 
„ trina delle più celebri Scuole; la dottrina 
„ de 1 Tomilli, degli Scodili, d’una innume- 
„ revole moltitudine di Teologi . . . Ma la 
„ queftione è al prefente , fe la ragione , 

,, che reca il Profeflòre per irtabilire la iua 
,, Teli, o anzi, fe lafpiegazione , ch’egli ne 
„ fa, lì a difléttofa, e riprendile . Eccola: 

„ perchè un Crifliano può deporre la qualità di 
„ Crifliano nelle azioni , che propriamente non 
„ fono del Crifliano . 

„ Diflinguiamo ancora, Monlìg. due co- 
,, fe; il penlìero del Profeflore, e la fua ef- 
„ prertìone. Tutto quello, ch’egli vuol di- 
,, re, e’1 fuo penderò è unicamente, che un 
„ Crifliano può alcuna fiata non adoperare 
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5 , come Criftiano nelle azioni x le quali pro- 
„ priamente non fono delCriftiano. Nondipo- 
„ trebbono fenza una maligna interpetra- 
„ zione fpiegare altramente le fue parole , 
„ e’1 tefto medefimo de’fuoi fcritti n’è una 
„ prova convincente. Or che un, Criftiano 
„ poffa alcuna volta non operare come Cri- 
„ ftiano nelle azioni, che propriamente non 
„ fon del Criftiano lo detta il buon fenfo . 
„ E certo, conciofiacchè quefte azioni non 
„ fieno propriamente del Criftiano , non fo- 
„ no dunque fe non azioni dell’ uomo , e 
,, dacché non fono che azioni dell’ uomo , 
„ perchè non potrà aflolutamente ballargli 
„ d’ operare da uomo , benché del refto deb- 
„ ba fempre adoperare da uom ragione- 
„ vole? 

„ Tutto quefto è fodo, o almen lo cipa- 
„ re; ma’l fegretario della Grandezza voftra 
„ ha voluto fu ciò sbizzarrarfi ; perocché 
„ non ci perfuadiamo, ch’egli abbia pretefo 
„ di fare una fedele e feria traduzione di 
„ quefte parole: Quia poteft deponere perfonam 
,, Chriftiani , trafportandole , perchè egli può 
,, fpogliarfi del perf ortaggio di Criftiano. Ben 
,, converrebbe aver poca pratica della lingua 
„ latina , e della noftra . E’ quella una ma- 
„ niera d’efprimerfi molto ulitata, e tutta 
„ Franzefe, dire a cagion d’efempio a un uo- 
3, mo locato in dignità, ad un Miniftro , 
„ che fìa amico : depofez le Magiftrat , & trai - 
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,, tons en amis. Gli fi dimanda egli per ciò, 
„ che lafci d’ effere Miniftro , che fi fpogli 
5 , della carica , come d’ un perfonaggio da 
Teatro , come d’ una mafchera ? -mai no ; 
a* fi prega di lafciare nella prefente occafio- 
,, ne la gravità del Miniftero, e di ufarne- 
a , colla familiarità da amico . Similmente nel 
,, fenfo del Profeffore, in un fenfo cioè , 
3 , che- da per fe fi prefenta allo fptrito, 
deponere perfonam Cbrifiiani niente lignifica 
davvantaggio, fe non fe non ricordarfi at- 
5) tualmente di tutta la fantità del Criftiano, 
3, non far riflelfione all’ effere di Criftiano ; 
5 , operare folo come uomo di ragione for- 
3) nito . Quella fpiegazione è femplice; ma 
„ non conveniva al Traduttore', il quale in 
3, quella mafchera, e in quello perfonaggio 
3, da Scena trovava di che far gala della lua 
3, eloquenza . 

Quà giunto nel leggere, ebene, dilli, an» 
cor non balla ? e a qual prò mi fate voi 
quella leggenda? Non occorre davvantaggio , 
foggiunfe il Religiofo; leggete ora il titolo 
del libro: Remofirance a Monjeigneur /’ Evef- 
que d' Aut erre au fuiet de fon ordannance ì & In- 
firuSlion pafiorale , portant condamnation de plu- 
fieurs extraites des cahiers difles au College d’ 
Auterre par le Pere le Moyne de la Compagnie 
de Jefus a Paris 172 6 . Vedete ora, feguìegli 
a dire, V ortodoffia p. 91. alla propofizion ter- 
za : Che V uomo Cri filano fi può fpogliare della, 

qua- 
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Qualità di Crifìiano per operar da puro uomo 1 f, 
ficcome all' incontro J* può fpogliare della qualità 
di uomo , per operare da Crifli arto . Il P. Le 
Moyne nelle Tefi foflenute nella Città d'Auxerrr. 
Vi fembra che quella fia la proporzione del 
P. Le Moyne? fenza dubbio, difs’io, la pro- 
porzione è la medeftma . Che dite mai , 
replicò qui l’Abate. Lafciamo quella parola 
fpogliare , la quale in quefto luogo è affatto 
impropria. Il P. Le Moyne dice del Criftia- 
no, che potefl deponere perfonam bominis Chri~ 
Jìiani IN HI S ACTIONIBUS QU/E NON 
SUNT PROPRIA CHRISTIANI. Perchè 
il voftro OrtodoJJUla ha egli taciute quefte ul- 
time parole? Il Criftiano è uomo infieme , 
e Criftiano. Quefte due qualità non fono in- 
feparabili . Quando è neceffario d’operar da 
Criftiano , egli opera criftianamente, e fu- 
pernalmeute. Quando gli balta d’operare da 
uom ragionevole, egli opera naturalmente , 
e ragionevolmente. Sin qui non v’è delitto :, t 
fe non predò chi conBajo, eGianfenio vo- 
leffe obbligato un Criftiano ad operare per 
motivo fovrannaturale , e molto piu di carità 
in tutte le fue azioni di qualunque natura fi 
fieno. Il male farebbe, fe deponefte la qua- 
lità di Criftiano per operare da puro uomo 
in tutte le azioni, anche in quelle, cheprar 
priamente fon del Crifìiano ; e quefto reo fenfo 
ha la propofizione del P. Le Mòyne com’è 
rapprefentata dal voftio Autore 1 fenza quelle 
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parole : in bis aflionibus qu<t non funt proprie 
Crifiiani . Ecco dunque un’ altra impoftura 
chiara chiariflìma a (credito del P. le Moy- 
ne . 

Io mi (lava a quello parlare 

Quale i fanciulli vergognando , muti 
Con gli occhi a terra JhnnoJi af colf andò , 
E fe riconofcendo , e ripentuti. 

( 

Quando il Religiofo fi fece a dire. Tempo 
è, che ci rifacciamo da capo,, acciocché niu- 
na delle propofizioni oppofte a’ Gefuiti ci sfug- 
ga . Mi proteso tuttavia, che della feconda 
non vogliamo piatire ; che troppo è il no- 
ftro rifpettp per Roma , la quale hà vietato a 
chicchelfia d’entrare a difcorrere de’ Riti Ci- 
nefi . Ad ogni modo un porro di più o di 
meno , dille colui , non guada il mazzo . 

„ Che l’intenzione negli atri interni non 
„ è neceffaria per lodare , fervire , ed ono- 
„ rare Dio. Efcobar traEl. I. examine 5. cap. 
„ j. 6 . e 7. Layman lib. j. traél. 4. cap. 4. 
„ Lejf. 1. de Jufl.fà jure dijp* io. Bauny fumtn. 
„ peccat. Coninck Lotboir. & alii . „ Quella 
è la prima propofizione dell’ Ortodoffìa Qefui* 
tifa . Ora Sig. Cavalier mio , io di quelli 
Alatori non ho che Lelfio, Layman, e Co- 
ninck, ma ficcome l’Autore non cita il luo- 
go di Coninck, così non ho ptftuto confu- 
tare fe non Lelfio, e Layman , e di quelli 
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due (late pur certo, che non dicono lo fpro- 
pofito, che quefto Signore ha la bontà di 
affibbiar loro . No ? dils* io ; ma perdonatemi fe 
con tutto il rifpetto alla voftra degna perfo- 
na di quella contefa voglio giudici i proprj 
miei occhi . In quell* altra camera ho io pure 
Lefiio , Layraaa , Suarez , Vafquez, Maldo- 
nato, Coninck , Sanchez, e qualche altro; 
andiamo fe non v’increfce di là, e co’ libri 
alla mano facciamo il nodro confronto. Si 
guardaron i*un l’altro l’Abate, e’1 Religio- 
fo, maravigliando come io avelli tai libri ; 
ma io tollì loro la nota maraviglia , narran- 
do come, e perchè avedi in mia cafa fatti 
venir quelli libri. E già alla camera padati 
l’Abate diè di piglio al Leflio, il Religiofo 
al Layman. Si lede tutto il capo di quello , 
e non fi trovò altro che a vede all’ oppoda 
propofizione qualche rapporto , falvo quello 
Corollario fecondo:. Qui opus praceptum fc- 
cundum fubfìantiam praftat , etfi non babeat V0- 
lutti atem implendi prxceptum , imo contrari arti 
babeat revera tamen fatisfacit , dove l’Autore 
porta gli eferapli di chi intendede le Fede , 
la Meda, o recitade l’ore Canoniche adequa* 
li tenuto è, con animo di nonfoddisfare al pre- 
cetto . Ma che ha ciò a fare col non edere 
necejj'aria /’ intenzione negli atti interni per loda - 
rt ì Jervire, ed onorare Dio* prefe a dire il 
Religiofo. L’afcoltar Meda, il dir l’ufizio 
€ forfè atto interno ? O non fi può avere in- 
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tenzione Hi lodare, fervi re , ed onorar Dio, 
c infieme aver intenzione di non foddisfare 
al precetto per allora ? Perocché ivi il Lay- 
man parla efprefTamente di chi arefle expref- 
fam intentionem TUNC non Jatisfacicndi Eccle- 
JÌ£ prtecepto, fed ALIAM POS TEA audtendi. 
£ avvertite , 'che la ragion principale del Lay- 
man è , che la legge umana non può coman- 
dare atti interni ficcome è l’ intenzione di 
foddisfare al precetto ; ficchè è quella una 
confeguenza della dottrina più comune, e an- 
che abbracciata da Benedetto XIV. come be- 
ne ofTervò l’Abate Milanefe, che la Chiefa 
non può direttamente comandare gli atti in- 
terni. Del redo parlando il Layman di chi 
a cagione d’efempio allineile alla Meda una 
Domenica per fola paura d’efler battuto, e 
imanto dicefle in cuor fuo: no non voglio 
foddisfare al precetto , dice ben egli per coe- 
renza di dottrina, che coflui foddisfarebbe al 
precetto; nibilominus , foggiugne al n. 12. in- 
terno affé £tu peccat peccato commiffìonis adverjus 
eandem Ecclejìajhcam legem , cantra Religio- 

nis virtutem , cnjns intuita lex lata fmt . 

Intanto 1’ Abate flava fcartabellando il Lef-. 
fio, ma con un’aria d’impazienza, e anda- 
va fotto voce dicendo Lei T- !• de JuJi. & 
re , difp. 10.Se ne accorfe il Religiofo, e for- 
ridendo: ah! difTe, voi v’inquietate per quel- 
la difp. io., perchè Leflìo non va per via 
di difpute. O fiete buono a fidarvi delle cù 
. ta- 
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tazioni de’ malevoli de’Gefuiri . Quello Au- 
tore ha voluto gittar la polve lugli occhi a’ 
babbei ,‘ nè fi è curaro d'altro. Cercate Lef- 
fio Lib. 2. cap. 37. dubit. io.; ivi troverete, 
che infegna lo fleflo che il Layman . Si cer- 
cò , e fi trovò al num. 59. in terminis la 
dottrina medefima , e fi conchiufe, che 1* 
Ortodojffi/ia forfè per mancanza d’occhiali, avea 
prefa la dubitazione io. per deputazione io., 
cofa faciliflìma ad accadere , foggiunfe 1 ’ Aba- 
te; non vedete, che l’una, e' l’altra parola 
comincia per d , e finifce per tazione ? E già 
flava per rimettere il libro, quando gli cad- 
de r occhio al num. 69. e 70. della dubita- 
zione non difputazione feguente , ove Leflìo 
inculca, .che per foddisfare all' attenzione do- 
vuta nel recitare flore Canoniche neceffario 
è l’animo, orandi , & laudandi Deum. O que- 
lla è vaga, ripigliò l'Abate. Il Leflìo non 
vuol neceffaria intenzione per lodare , fervire , ed 
onorar Dio , ma vuol bensì neceflario 1 ’ ani- 
mo orare, di fervir Dio. e di lodarlo. Egli 
è un grand’uomo queflo voftro OrtodoJJìfìa' ; 
dubitazione , e di fput azione per lui è lo fleflo ; 
atti interni , ed elìcmi per lui fon pure lo 
fleflo; e poi animo , zà intenzione fono per 
lui una cola tanto diverfa , che il Leflìo, il 
quale infegna neceflario l' animo di lodare , fer- 
virerà ed onorar Dio , ci vien da lui rappre- 
fentato nimico dell’intenzione di lodare , fervi- 
re , ed onorar Dio , Cile ve ne fembra ? 
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Io avrei voluto, che per quel giorno fi 
terminafTe il confronto; tanto era punto dal- 
la confufione di sì fatte impoflure* Ma ¥ 
Abate volle, che fi efaminafìe almeno un’ 
altra propofizione, cioè la quarta. Leggem- 
mo dunque la propofizione : Che tanto /’ uo- 
mo adulto , quanto il piccolo fanciullo , poffono 
efferé eternamente felici fenza Gesù Criflo: ftn- 
za la Grazia , e fenza il Vangelo, per la fola 
virtù del libero arbitrio. „ Molin. qu»ft. 14. 
„ art. 13. difp. 3. pag. 13. col. I. Suarez 
„ de grat. part. 1. proleg. 4. cap. 8. nu. 5. 
„ pag. 142. Vafquez in j. 2. tom. 1. quxft. 
„ 85. difp. 138. cap. 2. Mald. tom. 3. tra&. 
„ 1. de lib. arb. pag. 80. Amie. tom. 1. difp. 
„ 5 - P a g* 33 - n * 2 S 3 ' “ e po* fi andò a cer- 
care Suarez, Vafquez, e Maldonato, che~fo- 
li avevamo de’ cinque citati. Ma che? Ci 
trovammo alle folite. Suarez ivi non altro 
dice , fe non che communis , & vera frntentia 
ejì , naturales vires bomtnis , t*/ liberi arbitrii 
, quoad gradum , /<r« perfeflionem , ró flatu 

pur * natura haberent , non diminutas in 

natura lapfa ex vi folius peccati originalis , fed, 
folum quoad robur , & integntatem , 
fiitia orriginali accipiebant . Vafquez iafegna lo 
fteflo. Maldonato poi non poteva citarli piu 
alla difperata . A carte So. ci è il trattato 
de peccato originali , non quello de libero atbi - 
„ /no, nc quel trattato è il primo, ma it Ter- 
zo. Ma vedendo poi, che Suarez, e Vafquez 
• fi 
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fi citano dove parlano delle ferite per Io ' 
peccato de’ primi padri date al libero arbi- 
trio , c’immaginammo, che ci volefle pur 
citar Maldonato a c. 29. non 80. dove trat- 
ta quella materia , e difende la dottrina me- 
defima , che infegnarono e Suarez,e Vaf- 
quez. Tornammo da capo a leggere, perchè 
non fapevamo intendere , come per quell’ 
empia proporzione fi citaflero Autori , ne’ 
quali non ve ri’ ha pur. veftigio, e che trat- 
tano di tutt’ altro; ma fummo alle medefi- 
me . Però l’Abate fcherzando foggi linfe ; io 
non faprei che altro dirmi, fe non che il 
Compilatore dell’ Ortodolfia avendo forfè com- 
perati quelli Autori , e però ficcome fuoi ri- 
guardandoli pretende d’ efferne padrone , e 
di far loro dire quello , ch’egli vuole, che , 
dicano. L’è quella di Truffaldino, ripigliò il 
Religiofo; la moglie di lui chiamavafi Por- 
zia , ed egli perfidiava, che fi chiamafle Sab- 
batina , perchè, diceva egli, io fon padrone 
della mia donna , e però voglio che la fi chia- 
mi , ficcome a me pare. Ma ora mi viene in 
capo , che cofa polla aver fatta illufione a 
quell’ uomo . Egli avrà detto così . Suarez , 
Vafqqez, e Maldonato ( lo ftelfo farà del Mo- 
lina , e dell’Amico ) vogliono che nello fia- 
to della corrotta natura 1’ uomo fia fiato ri- 
dotto alla condizione della pura natura ; nel- 
lo fiato della pura natura: tanto l'uomo adul- 
to , quanto il piccolo fanciullo , potevano e fiere 
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eternamente felici fenza G. Crifio , fenca la Gra- 
zia , e fenza il Vangelo per ‘la fola virtù del 
Ubero arbitrio ; dunque anche nello flato della cor- 
rotta natura . Voi flètè ingegnoso., dille qui 
l’Abate, per raddrizzare le gambe a’ cani . 
Ma il mal’ è che io v’ho a far mille iilan- 
ze. Primamente da quando in qua gli af- 
furdi , che per impegnare una dottrina fl ca- 
vati da efla , voglionfi da uomo onefto rife- 
rire come detti dal difenditore di quella dot- 
trina? Mi darebbe l’animo a quello modo 
di far Ateo S. /Tommafo. Innoltre fe que- 
lla confeguenza viene dalla dottrina di Sua- 
rez, di Vafquez, e di Maldonato, anche S. 
Tommafo , Corrado , Gaetano , Domenico 
Soto , Marfllio, Scoto, Gabriele, Durando, 
Alberto Pighio avranno infegnato , che tanto 
l'uomo adulto , quanto il piccolo fanciullo pojfono 
ejjére eternamente felici fenza Gesù Crifto , fen- 
za la Grazia , e fenza il Vangelo per la fola 
virtù del libero arbitrio , perchè tutti quelli 
Dottoroni hanno tenuta l’opinione di que’ 
treGefuiti intorno la- lefione del libero arbitrio 
per l’originale peccato. E fenza ciò non è 
neppur vero, che que’Gefuiti vogliano che 
l’uopio nello flato della pura natura avefle 
potuto eflere eternamente felice fenza la 
Grazia per la fola virtù del libero arbitrio . 
Sitare^ lib. J. de Gratia cap. xxviii. num. 
4. afferma , hominem in ilio Jlatu ( della pu- 
ra natura ) per folas vires naturalis rationi s , 
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libertatis , feclufo omni peculiari adjutorio 
Dei , non potu/Jfe dia fervare tot am naturalem 
legem abfcjue gravi lapfu ; peniate poi fe giu- 
gnerc all’eterna felicità. Nè altrimenti Vaf- 
quez in z.z.T.z. difput. ig^.cap.^.num. 28. feg. 
Che feppure aveller quelli falfamente opi- 
nato, non abbifognare all'uomo nella pura 
□atura coftituito alcuno fpeziale, e Araordì- 
nario divino ajuto per l’olTervanza della leg- 
ge, e pel conlègui mento della naturai feli- 
cità lol propria di quello fiato, qual con- 
feguenza allo flato della natura prefente 
corrotta sì , ma pur follevara ad ordine fu- 
perno , e deftinata alla fopranatural bea- 
titudine ? quafi la coerenza della dottrina 
obbligafle a tenere , .che fenza Gesù Cri- 
fio , fenza la Grazia , e fenza il Vangelo , fi 
pofla pervenire alla felicità del Paradifo ; 
chi avefle penfato , l'uomo nello flato di 
pura natura col folo libero arbitrio poter 
fenz' altra Grazia, della beatitudine fua pro- 
pria divenire pofleditore ? Però per qual 
fiafi verfo fi confideri quefta propofizione , 
ella è degno parto d’un impoftore. 

Dopo quefte parole il Religiofo ci av- 
vertì , effere ornai tempo di por fine al- 
la noftra conferenza , anche , difs’ egli , 
per non recare foverchia noja al Signor 
Cavaliere , il quale mi fembra turbatetto 
per vedere colto in tante buggie il fuo 
Eroe . Io m’ acconciai però alla meglio 
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il volto a maggior ilarità , onde non ac- 
ere (cere sì fatti fofpetti , e torre forfè la 
libertà a quelli dolciumi amici di feo- 
prirmi il vero , e con elfo loro mi re- 
cai al palleggio sì però che di tali co- 
fe non fi dovefie tra noi favellare. Ami- 
co , e ancora non vi arrenderete a co- 
nofeere , che l’ Autore dell’ Ortodojffia è un 
calunniatore? Sono oltremodo anfiofo d’in- 
tendere i fentimenti voltri . Addio. 
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LETTERA III. 

Ttjlo del Card. Sfondrati intrudo Malizio/ amen- 
te tra quelli de’ Gefuiti per accre/cere il nu- 
mero delle opinioni men fané di quefii . Tor- 
to fatto a quello Cardinale , anza a Roma 4 
Opinione d' alcuni Gefuitì intorno lo fiato de* 
bambini morti Jenza battejimo , riprovata da 
altri Gefuiti, infegnata da parecchi Domeni- 
cani , e dichiarata dal Domenicano Godoy im- 
mune da ogni errore in fede . 

E D è qur vero, che voi pur cominciate 
a cavar frutto dalle mie lettere , ed à 
conofcere 1* impofture , che francamente fi 
fpacciano a {credito non purè de’ Gefuiti , 
ma del Sovrano , dei quale fi vuole 
con effe giuftificar la condotta ? Il confron- 
to, che avete corti voluto fare ancor voi , 
delle dottrine agli Autori Gefuiti apporte 
con quelle, che realmente infegnano , mo- 
flra il diritto vortr’ animo. Seguite pure nel- 
l’opera; che io ne fono contento. Da que- 
lla lettera vedrete Un nuovo genere d’impo- 
rtura, che confitte e in attribuire a’ Gefuiti 
dottrine d’altri, e in ifpacciare per dottrine 
de’ foli, e di tutti i Gefuiti quelle, che pri- 
ma di loro furon da molti infegnate, e da 
altri di loro rifiutate; e finalmenté in rap- 
prefentare per erronee , dottrine , che effer 

po- 
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potrebbono fai fe , ma alla purezza del dogma 
non fono contrarie. . j ", 

L’ Abate dunque il giorno appretto venne 
il primole perchè tardava un poco il Reli- 
giofo, cominciò egli a parlarmi della quinta 
propofizione così efpreffa neìl ’ Ortodoffia : Che 
così quefli uomini , e fanciulli avranno per gloria , 
Paradifo , e beatitudine , una cofa migliore della 
vita eterna. Nod. Predeft. dijf. par t. i. 6. 
num. 23. Mi domandò dunque fe fapettì in- 
terpretar quelle Sigle, e coDofcetti l’Autore 
di cui in quello luogo li parla ? Io gli ri- 
fpolì, che forfè (lava nafcofo qualche Gefuita 
Tedefco Nodtingo , 0 Nodgero di .nome, di 
cognome Prede/l inanzio , o Predellino , il quale 
avelie fcritto della dìjjoluzione . Appena avea 
già data quella rifpolìa, che fopravvenne il 
Religiofo , e corfogli incontro 1’ Abate , o 
Padre, li dilfe: venite, che cofa più gioconda non 
avete' udita . Sapete che peni! il Cavaliere 
del Nod. Predejì. dijf. Crede che fia il P. 
Nodtingo o Nodgero Predeftinanzio , o Prede- 
llino^ che autor fia di qualche libro fopra la 
dijfoluzione . Ebbe il Religiofo a fcoppiar dal- 
le rifa ; poi a me rivoltofi , vi compatifco , 
Cavaliere , foggiunfe , perchè niuno pele- 
rebbe mai, che nell’ Ortodojfia Gefuitica fi do- 
vette citare il libro d’un Celeflino per ac- 
crefcere colle , ptetefe empietà degli altri il 
numero delle Gesuitiche. Eppur 1* è cosi. 
Le lìgie non indican nome d’autore, ma il 
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t itolo d’un celebre libro del C'aròSfòndratii Nodtu 
Fr*deflinationis dijjolutus . E veramente, repli-* 
cai io, quella non me la farei mai afpètta- 
ta, e guardate malizia ( bifogna pur dirla), 
per imbrogliare il capo a'cridianelli; dove 
in tutti gli altri luoghi del V Ortodojfuf fi ci- 
tati gli autori delle propodé ' dottrine , qui 
fcaltramente l'autor fi tace, e fe ne dà il 
folo titolo. Noi, foggiunfe l’Abate, ci di- 
ipenferemo dal parlare di quella proporzione 
non effendo d'un Gefuita. Vi dirò lolo di 
fuga non dovervi voi maravigliare, le ’l Ca- 
talogo delle Gefuitiche ree ; proporzioni s’, 
ingroffa con una dello Sfondrati; perocché i 
Gianfenifti fecero un fuoco diabolico accioc- 
ché T opera dello Sfondrati' come che ram- 
pata a Roma con permilfione del S. Ufzio 
fòffe proibita e dal Papa , e dall’ Affemblea 
del Clero di Francia. Ben 'è véro, che an- 
cora cinque celebri- Velcovi di Francia, e 
tra quedi Moni. Boffuet, nel 1697. doman- 
darono al Papa la condanna di quedo libro; 
ma è anche vero, che avendone fatta la di- 
kfa il P. Gabrieli Fogliame,' poi Cardinale 
ancor egli, ed effendo il libro anche da al- 
tri Teologi dato per pontifìcia autorità difa- 
minato,^il Papa non volle mai venire alla 
condanna; e l’ Affemblea del Clero di Fran- 
cia proferire con gravi cenfure la Prefazio- 
ne', che i Gianfeniffi- avean premeffa a cer- 
ta loro raccolta d’ operette contro il Nodtu- 
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dello Sfbndrati. Però oltre l’irapoftura con- 
•tro de'Gefuiti voi qui vedete n di’ OrtodoJJia 
un tratto di poco Tifpetto a Roma, la qua- 
le comechè predata non volle fulminar que- 
llo libro, al S. Ufizio , che ne avea per- 
meila l’edizione , al Ceto de’ Cardinali , al 
quale io Sfondrati, e’1 fuo Apologifta Ga- 
brieli appartenne, e infieme una certa adu- 
lazione al partito de’ nuovi difcepoli di S. Ago- 
fimo. Abate, gli dilli, > non vorrelle già dare 
la patente Gianfenilla a quella buon’ ani- 
ma, che per zelo della Santa OrtodoJJia ha 
melli in veduta gli errori della Gefuitica ? 
*No , non dubitate , rifpos’ egli , e quand’ 
avedi a dare a collui la patente, che meri- 
ta, gliene darei una per cui non ifcrivereb- 
be più in vita, quella cioè che diede Alef- 
landro Severo ad un falfario di Scritture , 
cui fece tagliarci nervi delle dita. Ma quan- 
do li è veduto , che Quefnpllo cp’ fuoi mifa 
il campo a rumore contro lo $fondrati , li 
fa egli torto ad uno Scrittore di quella Tor- 
ta con dire, ch’egli ha ereditato il coloro 
fpirito contro quel dottillirao Cardinale ? Ma 
tiriam oltre il nollro efame. 

Della feda propofizione non vi poflfo dir 
nulla , perchè 1’ opera che qui li cita non 
mi è nota ; e a me tampoco , foggi unTe il 
Religiofo. Della fettima tornerà meglio il 
parlarne altro giorno. Oggi fermiamoci Tul- 
le cinque Tegnenti , che riguardano i bambi- 
ni 
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ni trapanati fenza battemmo: che ì bambini, 
morti fenza battefimo , goderanno nella eternità 
una felicità naturale ; faranno vifitati dagli An- 
gioli. Sahner. tom. 13. difp. 48. pag. 45 6. 

Saranno contenti , allegri , r foddisfatti di ef- 
fervi . „ Suarez in 1. 2. tra&. 5. de peccar. 
„ feft. 6 . pag. 4J2. # ! 

Non avranno tristezza , nè afflizione alcuna .. 
„ Vafquez in 1. 2. torn. 1. difp. 134. cap, 

, Abiteranno una terra fiorita , ridente , « wo/- 
*0 placida , f gratiffima ; acciocché r eccellenza. 
\ della felicità loro compar ifca con evidenza alla 
luce. „ Salm. tom. 13. difp. 48. pag. 456. 

G6e qftcfti bambini avranno una vera , f 
fetta cognizione naturale , ed 4Wore di Dio 
fopra tutte le coje \ e per confeguenza avranno 
tutte l’ altre virtù naturali , ed 1 loro corpi fa~ 
. ranno impaffibli . Mart. Becan. tra&. de peccat. 
quaeft. 12. nu. 3. pag. 296. Catech. Hirtor. 
P. Pomey Jccl. 6 . de Limb. pag. 226, &c. 

Le citazioni foflopra qui corrono , ripigliò 
l’Abate; benché non credette, che a cagio- 
ne d’ efempio le parole del Suarez fieno ve- 
ramente quelle; no , ci elprimono il fenti- 
p??nto di quell’ efimio Scrittore, ma ei non 
le dice; e a farlo apporta- ( vedete negligen- 
za ) la difputa non è la fefta., ma la noria. 
Sicché replicai, i Gefuiti feguono ,quefte do- 
trine . Adagio un pò , foggiunfe il Religìofo. 
Il voftro Trombettiere, o Tamburino che*l 
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vogliate chiamare ; ha anch'egli pretefo con 
quel titolo d ’ ÌDrtodofJìa Gefuitica di dare ad 
intendere a chi averte il cervel ne calzoni ', 
. che quelle dottrine fieno de’ Gefuiti, cioè del 
corpo'. Ma lappiate, che quelle dottrine non 
$a di tutti ì Gefuiti, nè’l lono de’ foli Ge- 
fuiti. A buon conto per cominciare dal pri- 
fiVo, il Bellarmino ìib.'vi. de fìat u peccati cap . 
1 < figg. il P. Valenza i . x. q: ij. punti. 4. y 
VAzorio T. r. /. 4. c. 33. q. 4. & 5. , il Tan- 
fi eV T*. 2. difp. 4. de pece. q. io. dub. 5.; il Pe- 
tardo de Prcedefìin. I. g. c. 11., il Franz de ope- 
ftbus àivinis , Angelo , & bomine part. j 1 1 . difjl 
unicScap. 2. , il P. Mugka de {egibus libi 3* 
difj'. i.' §. 1. fortemente impugnano quella 
fèntenza intorno lo flato de’ bambini . Poi 
fapete quant’ altri Teologi furono del mede- 
firno avvifo del Salmerone , e degli altri ? 
Lafciamo'’ Alberto Pighio ; vt voglio citare 
tre foli Domenicani'; de’ quali ho fedelmen- 
te in quella carta ricopiate le parole . Senti- 
le Gregorio Martinez 1. 2. Tom. 2. q. 83. 
àrtic. 4. dub. 2. Sententia ( la quale pueril i# 
lintbo aliquam tribuit felicitatem ) probabilior vi- 
dei ur . Dicendum enim j quod in altera vita par- 
vul'is ‘infundentur fpecies ad cognolcendum . . . . 
Et Jt‘ ahquje fint infur.dendx , e aderti efi ratio de 
Omnibus , qu<e ad coghitionem naturalem per - 
tinenP . . . '. §fu<e tamen cognitio , deleftario 
fequens , inasqualis erit fecundum incequalitatem 
ingenii nec erit continua , fed prò libito modo ma - 
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jor modo minor , prout intelie filoni magis vaca- 
re voluerint . Erit in illis dileftio aucloris na- 
tòrse, licei imperfetta : non Jolùm implicita , 
qu* in 'dilezione boni in communi continetur ; 
J'ed etiam expiicira , terminata ad ipfum Aucìo- 
rem natur* , cjuem in particolari confi derant . 
Heec omnia non alitar proban/ur , quarzi ex bc- 
nignitate Dei . Cum enim eorum peccatum fit 
naturse non videtur puniendum in bit , qux ad 
perfonalia pertinent r Sicut e/l, quod awm* in 
altera vita recipiant fpecies intelligibiles ; £ 3 * 
monjlrofum quid ejfet , quod fub/lantia fpintualis 
ornnino ejfet expers rat ioni s , ficut truncus . Polì 
diem judicii probabilius e/l, quod non reverte ri- 
tur ad limbum , fed reroanebunt in hac luce 
naturali , contemplante s , <& fibi invicem collo - 
quentel : poteruntque , in feientia proficere . . . 
PLec erit naturali quaìdam beatitudo imper- 
fetta , qu<t conjungi pote/ì cum privatione fu- 
pernaturalis beatitudinis. E Girolamo Savo- 
narola, quel dello che in Firenze fu brucia- 
to, nel Trionfo della Croce lib. 3. cap. 9.0011 
dice? Cum ergo nulla fenfibilis piena illos af-. 
ficiat ; confequens e/l, ut bona , qute natura homi- 
nibus debentur ; bumanitatis jare ipfi confequ an- 
turi ut naturalium puta rerum feientiam , di - 
vinorumque contemplationem per ea, quse fatta 
funt: & quidquid humanae felicitati naturaci er 
tribui pote/ì', alioquin naturali , Ò* optato mune- 
re privati , tri/ì iti a carere non po/fent . De ut et- 
iam liber alitate fu a^aliqu i eis fupernaturaha do- 
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na conferei ut corporis immortai itatem . Moitif 
fiquidem coeli ceffabit , generai roque & corruptio : 
unde omnes rejurgcnt immortale ! , neque amplius 
cor por. s alimenti ! , aliifve necejfariii egebunt : nul- 
li qu e infirmitati , aut molefli* , vel repugnanti* 
(runt obnoxii . Sed potius Icetabuntur , Domi- 
numque laudabunt . . £/ quam vii credamu! , w- 
morientium anima! ad infero! tranf- 
mèare , al e am videlicet partem fubt errane am , 
quam parvulorum infontium limbum vocamu! ; 
nulla tamen paena pUBuntur ex loci conditione : 
anima enim a corpore feparata per fe a locali fi- 
tti non patitur . Po/ì rejurreBionem tamen drbi- 
tror , falva femper determinatone Santi*. Ro- 
man* Ecclefi * , ( nihil . enim fiper hoc inveri 
definì tum , ) fu per terram , tum defecatam glo- 
nficatamque , eoi habitaturo! : Deumque in per - 
petv.um magnificat uro! . Attento, Cavaliere, ad 
un altro . Egli è Ambrogio Caterino uno 
de’ Padri di Trento nel libro de fiatu parvu- 
lorum fine baptifmo decedentium . Die’ egli r' 
non erat convenieni ut qnidquam fraudaretur fuo 
fine : ide/ì ilio , qui ei fecundum naturam compe- 
tit. Idcirco parvùlos eamanebit felicitas , quam 
homini dignum efl competere , ut homo eli. Er- 
go i(li! parvulu , qui humanam naturam fine 
crimine ( aBuali perfora ) habebunt , illa qujt 
humanae naturae convenit , & quodammodo ipfo 
jnre debetur , felici tas dabitur . Nofcent ergo , 
quatenus naturalis cognitio fe extendere po£. 
fif , Dominum Deum , iS fubflantiai feparata ! 3 

lon - 
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lonze fu per omnes Philofopbos P Non enim ulium 
babebunt impedimentum ex corpore , neque inte- 
rim , neque exterius : in xiernum vivente s , 

proficient quali in immenfum . . ; Non funi 
futuri proprie exules a regno Dei , fed relega- 
ti magis fimiles . Unde probabile mihi videtur , 
quod non carebunt angelici revelatioriìbus, Ò* 
vifitationibus etiam eorum qui . erunt in coelis : 
qui fic recreabunt eos , & Jolabuntur , ut prceter 
divinae vilionem Majellatis , nibil eis deeffe in - 
ielligamus . : , . Pt<èb ab 1U ffimum judicavi , quod 
• quidam dicunt : habitationem eorum fore fu- 
per hanc terram , quia proprius efì locus bomi- 
nttm: ubi contemplabuntur opera Dei. Salmero- 
rie , dil's’io, e Caterino vanno veramente d’ 
accordo . Ma tuttavolta convien ‘ dire ; che 
quella fentenza meriti cenfura . E in fatti ri- 
pigliò il Religiofo, il Bellarmino la condan- 
na lenza pietà. Per altro è più mite verfo 
d’efla un gran Vefcovo Domenicano , che 
fu Pier de Godoy ; Così è, fottenttò a dire 
i’ Abate , e appunto ne ho qui trafcritte le 
pàrole 1. 2. qu. 83. tra£l. 4. difp. 38.. §.;S. 
Hxc fententia ì concedens parvulis ; naturalem bea- 
titudinem , nullam cenfuram con tra fidem mere - 
tur. Num. 346. Mébeor 1. auBoritate Dofto- 
rum , qui prtefatàm fententiam tuentur , quibus 
alù jModerniores adbxrent : quos omnes cantra 
fidem erraffe , nonnifi urgentiffimo fondamento licet 
ajjerere.x. Quia omnia , qu# in favorem ve ras fenten- 
ti aB(oppofitas fcilicet )ex fcriptura, éFConciliis 
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petuntur , fi quis vclit curri beatitudine natura» 
li comporre, & de fola carentia felicitati fu- , 
pernaturalis perfe&ae explicare ; non poterit evi - \ 

denter convinci . Ergo illam defendentes j enteri- 
ti am , ncque haerefis , neque erroris contra fi- 
derò poffunt notavi . Alias prò illa plurium An- 
tiquorum , & Recentium fiat auEloritas , nec 
yationes venfìmilet defunt : ergo remeritatis no- 
ta neqimsnt cen/eri . Dtnique non potefi negavi , 
effe valde probabile : • infanta fine baptifmo mo - 
nenie s , Deum naturae adorerei perfette co- 
gnolcituros , & naturali dilezione amaturos .*• ‘ 
curri id fiatis indicet D. Thomas , & concedant 
plures non ignobil'es Theologi , nec ahi impofftbiìe- 
cenfeanti { 

Sed effe necefifiariam libertatem a peccato , ufi 
per a Bus pradiBos ( naturalis cognitionis , ac na- 
turali! amerts Dei ) homo confiituatur beatus, 
naturali beatitudine ; nec in fcripturis fisti* 
efi revelatum , nec ex reveìatis ■ , aut definiti * 
evidenti illatione colligitur ; nec efi communi 
Patrnm Dottorum confenfu , firmatum . Ergo 
afferente! ; parvulos pmdifìos naturali beatitu- 
dine fiore beandos , nec erroris, nec temetiuitÌ 3 
nota debent damnari . 

Nutrì. 147. Si opponi ab Augurino fieri - 
tentiam rejici , ut Pelagianam . . . ve fi ponderi 
potefi ( ibidem in fine ) Pelagianos attribuififie 
parvuhs vitam beat am extra regnurn cxlorur/i' , 
liberasti a morte peccati: 0 “ in hoc ab Augu- 
fiUr.o divinavi* Theologi auleta, altri buentes par- 
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Wh* naturalem beatitudinem , «0» excludunì 
mortem peccati ;/ed c*w cenfent , beatitudinem 
natur altm componi.. ...Si die ai , parvulos modo in 
limbo effe , 43 in tene brìi : aù juxta Ec-i 
clefiaftici verba $ ubi ceciderit lignura $ ibi 
erit v hxc non obfìant : nam intelligenda funt 
de immutabili tate poenx 43 prxmii , flatus pec- 
cati , vel grati* ; curri quo loci mutati^ com- 
poni potefl ( num. 150. ). Si objicias , pofl fi- 
nale judicium terram aquis ccoperiendam ef± 
fe : dici potefl ; aliquam partem te rrx difeo- 
opertam remanfuram. ; ut doceht Valudanus ^ 43 
Martinez ( num. 15 1. ) . Ratio nulla 

potefl , ut pofl finale judicium a limbo eruan- 
tur in luce m . Ref ponderi potefl ( num. 152. ) 
diferimen effe. Nam locus , aptus exercitio fen- 
fuum, non debetur anìmx a corporc feparatae , 
fed tantum corpo re unita: ac proinde tali lo- 
co privari non potefl dolorem ìnferre anima in 
{tatù feparationis, bene tamen in ftatu con- 
jun&ionis , quo gaudebit pofl finale judicium « 
Vedéte dunque ,'^che il voftro Ortodoffifta fe 
non è impoftore nel coniarfi , come ha fatto 
d’ altre anche quelle propofizioni , lo è tut- 
tavia nell’ aggravare e tutti , e foli i Ge- 
fuiti , e lo è pure nel caricare fovcrchiamen- 
te la mano contro una fentenza dal Vefcovo 
Godoy dichiarata immeritevole di cenfura . 
Palliamo ad altro. No , dille il Religiofo ; 
che ci converrebbe entrare in parecchie pro- 
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pofizioni ; che vogliono .molto efame> an-. 
zi non farà fe non bene , che ’J Sig- Cava- 
liere legga innanzi una Differtazione fat- 
ta .da un mio amico , acciocché al con- 
fronta^ venga meglio informato e ciò di- 
cendo fi traffe di tafca la differtazione. Io 
lo ringraziai di quell’ attenzione^* p per quel 
giorng fi terminò la conferenza . 

Io giudico di unire, alla prefente la flef- 
fa differtazione , fperando , che a voi pu- 
re 4 ella non farà difutile. Datemi nuove del-, 
la vpftra ulterior converfionc, Addio, 
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• 9 ' 

Jn cui fi efpongono i Sentimenti de' Gefuiti ni- 
torno 1 ‘ ignoranza , e 7 peccato Filofofico , e fi 
paragonano co ’ Sentimenti delle altre Scuole 
Cattoliche , • 

• 

D Acche Arnaldo in grazia di certa Tefi 
difcfe a Dijon dal P. Mufnier dinunziò 
i Gefuiti come Autori della nttova Erefia 
del peccato Filofofico, non ti è celiato di 
ribadire lo fteflo chiodo , e di volere per for- 
za i. Gefuiti ìnfegnatori di quella Erefia . Il 
P. Bouhours nelle fei Lettere , che contro 
Arnaldo diede a luce dapprima feparatamen- 
te, e poi uni infieme nella riftampa lattane 
a Parigi nel 1594. col titolo, di Sentimenti 
de' Gefuiti fui peccato Filofofico ; e ’J P. Da- 
niele nel Trattato Teologico de’ peccati d'igno- 
ranza llampato alla fine del primo Tomo 
della Raccolta dell’ opere di lui hanno ad 
evidenza convinti i calunniatori della lor So- 
cietà . Giacche fi rimettono in campo le flef- 
fe accjjfe, noi uferemo delle {lede difefe , 
approfittandoci tuttavia di quanto i Gefuiti 
medefi.mi hanno fcritto , e nella Lettera Fran- 
cese d! un Dottore in Teologia a maniera dt Ri- 
tnoflranza a Monfignor Vefcovo di Rbodez fulla 
fua Paliorale de' 29. Ottobre 1722. contro la 
dottrina del P. Cbarly Gefuita , e nella Rimo- 
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Pranza a Monjìg. 'Vefcovo d’ Auxerre in propos- 
to della fua Caporale , con che uvea dannate 
molte proporzioni eflratte dagli Scritti dettati nel 
Collegio d' Auxerre dal P. le Moyne della Corri* 
pagnia di Gesù , e in altri sì fatti libri. Per 
maggior chiarezza in tre parti divideremo la 
' «offra difiertazione . Nella pfima fi tratterà 
della ignoranza invincibile ; nella feconda 
della ignoranza vincibile; nella terza del pec* 
cato Fiiofofìco ; e in tutte e tre vedremo , 
die il comune della Società non che dalle 
regole della Fede , ma nè tampoco allonta- 
nato fi è da’ fonti menti nell’ altre cattoliche 
Scuole più ricevuti . 

PRIMA PARTE. 

. Sentimenti de Gefuiti intorno V ignoranza invin- 
cibile paragonati con quelli dell' altre 
Scuole Cattoliche . 

S pieghiamo i termini . Che è ignoranza 
nella prefente quellione E’ una man* 
canza di cognizione de’ doveri, che ci corro- 
no come Uomini, e come Crirtiani . Or que- 
lli doveri. altri fono di diritto, naturale , altri 
di diritto pofitivo. Qive’ doveri più generali, 
che ci prescrive 1 la diritta ragione, fono di 
naturai diritto; quegli ordini , che danno un 
più minuto regolamento della noftra condot- 
ta, e a certe circoftanze , a certe maniere 
' re- 
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recingono gli obblighi dalla ragione detta- 
tici folo in generale, riguardo a Dio , al profi- 
fimo , e a nói medefimi , ficcome predo gli 
Ebrei erano' i precetti cerimoniali , e predo 
noi Griftiani fono i Comandamenti della 
Chiefa,^ de’ Superiori Ecclefiadici , forma- 
no il 'diritto jofitivo. Quindi altra è l’igóo-' 
ranza del diritto naturale , altra del pojìtivo . 

• Ma ne’ precetti del diritto naturale, i Teo- 
logi con S. Tommafo 1. 2. q. 94. a. 4. c. di- 
ftinguono tre gradi diverfi. Nel primo grado 
mettono i primi principj di quella legge ; 
ciò fono i precetti più generali , e più chia- 
ri , che non fi podono non vedere , e che 
iènz’ altro ragionamento fi fcorgono di perfe. 
Tal’ è per ufare 1’ efempió di S. Tommafo 
quedo principio: uopo è conàurfi colla fagiane , 
e qued’ altro : non fare ad altrui ciò , che fata- 
to non vorrefii a te medefimo * Nel fecondo 
grado han luogo le conclufioni , le quali chia- 
ramente , e immediatamente fi traggono da’ 
primi principj, come queda , dice S. Tom- 
mafo : che render conviene i depoftti , i quali ci 
fono affidati ; e tali fono i più precetti del De- 
calogo prefi- in fe ftedì , e fpogliati dalle cir- 
codanze particolari. Ma conciofiachè , oltredi 1 
quedi precetti, che ogni fpirito ragionevole 
e attento da’ primi principi facilmente dedu- 
ce, ve n’ha degl». altri, i quali comecché 
dalla deda forgente derivano , non ne ven- 
gono tuttavia, per così dire, che per circuì- 
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to, nè da’ primi principj fi tirano, fe non 
dopo molte rifleflìonj , e col favore d’ un lu- 
me puro, che egualmente non folgora in 
tutti gl’ intelletti ; però i Teologi aflegnano 
il terzo grado a que’ precetti , che fono con- 
clufioni rimote, ed ofcure de’ primi, precetti 
della legge naturale. E tali .fono gli : ftefli 
precetti del Decalogo riguardo a’ioro obbietti 
rivettiti di certe circottanze, capaci d’afcon- • 
derne o diminuirne la dirittura , o la 
malizia; come «farebbe il mentire per falvaie 
ad un uomo la vita; lo che Cattìano .cre- 
dette leeito; o per recare qui ancora l’efem- 
pio di S. Tommafo, il rendere un depofito 
richiedo per fervirfene contro la patria , le 
quali circottanze particolari pottono fu certi 
animi cagionare delle imprettìoni valevoli a 
far loro mutare l’ idea , che avrebbero in ge- 
nerale della malizia, della bugia, o dell’ ob- 
bligo di redimire un depofito,. 

, Alla ignoranza de’ due diritti naturale, e 
pofitivo una terza for'ta ne aggiungono i 
Teologi', e chiamatila del fatto. Tal fareb- 
be l’ignoranza d’uno, che ito a caccia in * 
un bofco, e veggendo da lungi moverfi al- 
cuna cofa tra gli alberi, tiraffe; ma creden- 
do d’ aver uccifa una lepre trovatte d’ aver 
colpito un fuo fratello. Perocché fàpeva ben 
egli , che tutte, le naturali, le divine, e 1*. 
umane leggi proibirono il fratricidio ; ma 
i • ... ... igno-, 
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ignorava che quegli , contro del quale (cari- 
cava l’archibugio, fotte il fratello. 

L’ignoranza per fine o diritto fia, o di 
fatto, può na fiere o dalla noftra negligenza, 
dalla impotenza in cui fiamo, o fìamo fiati 
infino allora d’iftruirci delle cofe, che igno- 
riamo. Se ella effetto è della nofira negli- 
genza, e non iftava che a 'noi di vincerla , 
allora fi chiama ignoranza vincibile ; ma fe 
in poter noftro non era di torcela d’addof- 
fo , procurandoci le cognizioni , le quali ci 
mancano, s’appella ignoranza invincibile. 

Sull’ una, e full’ altra ignoranza efamine- 
remo i fentimenti comuni de’Gefuiti , dalla 
invincibile cominciando, e ho detto comuni , 
non universali , perocché mallevador' effer non 
voglio di ciò che uno o due , o tre Gefuiti 
fienofi divifati , dalla comune, e più ricevu- 
ta opinione della loro fcuola deviando; nè 
la dottrina d’un Ordine dipende da quello 
che tutti affatto i dottori di effo infegnano 
( altrimenti la Fifica predeterminazione non 
farebbe fentenza della moderna Scuola Do- 
menicana , perocché alcuni di quell’ inclita 
Religione 1 ’ han rigettata ) , ma fibbene da 
ciò , che la comune de’fuoi Dottori tiene 
ed ha tenuto. * * 

PRIMA! PROPOSIZIONE . Ogni igno- 
ranza invincibile , còme che foJJ'e di naturai di- 
ritto , fecondo tutti i Gefuiti fcufa da colpa. In 
quefta propofizione non vi può effere diffi- 
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colta. Non fi troverà Gefuita che abbià 
penfato altrimenti . Legganfi oltre il Bou- 
chouys , ,e ’l Daniel Viva , La Groix , e 
quant’ altri Gelimi trattato» fono di Morat 
li., e Teologiche materie. Tutti i Teologi 
dell’ altre Scuole Cattoliche penfano fimil- 
mente . Udiamo il Gonet nel fuo Clypeus 
Tbeologix Tbomiflic «e T. III. traEì. V. di f putì 
Vi. art. i. $. 2. p. 413. della Parigina edi- 
zione del 1670» Dico fecundo ignoranti am in- 
vincib'ilem tranfcendentem non effe caufam pec± 
tati , fed ab ilio excufare . Ita communi ter 
docent T biologi cum Magi/lroin z. di/l. zi. & 
cum D. Thoma hic art. 3. cantra fan/emum * 
qui lib. 2. de ftatu naturai Japfas cap. 2. & 
leqq. afferit falla cum ignoranti a invincibili 
juris naturalis effe peccata culpabilia , conftitue- 
re bomines xtern# damnaùoni obnoxios , additque 
hoc effe dogma, fidei a SS. Auguftino <& Riero - 
nymo , nec non \ a Patribus Concilii Palxflini tra - 
ditum , & in hoc Scbola/ìicos OMNES, qui de 
hac materia fcripferunt , orttnino coecutire : quod 
etiam . ante Janjenium afferuerat Lutberus &c. 
Può vederfi anche il P. Concina nell’Appa- 
rato alla Teologia Criftiana T. II. lib. II. 
difp. 2. c. 2. $. 3 *. n * J* Ma ciò che più s 
monta, ÀldTandro Vili, condannò quella 
propofizione : Tametfi detur ignora» tia t invin- 
cibili s , juris naturali s ; bxc in ftatu naturx la - 
p.fx oper antem ex ipfa non cxcufat a peccato 
formali . 

SE- . 
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SECONDA PROPOSIZIONE . La co - 

vnun fentenza de ’ Gefuiti è , che , non fi pojfa dare 
almeno per lungo tempo in verun Uomo giunto 
all' ufo di ragione ignoranza invincibile di Dio; 
alcuni pochi di loro tuttàvia hanno altrimenti 
penfato ; ma quefìa lord opinione è fiata comune 
ad altri Teologi d“ altre Scuole. 

Ho detto primamente , effer comune fenten- 
za ,de’ Gefuiti , che non fi poffa dare almeno per 
lungo tempo in verun Uomo giunto all' ufo di ra- 
gione ignoranza invincibile di Dio. Il P. Bou- 
hòurs a nome de’Gefuiti ne fece una folen- 
ne protetta in faccia tii tutto il mondo nel- 
la feconda lettera , e più ftefamente nella 
quinta all’articolo V. nè alcuno ha ofato di 
dargli una mentita. Dopo quel tempo i Ge- 
fuiti hanno infegnato lo fletto: batta legge- 
re il Simonnet Tradi. j. difp. i. art. 5. il 
P. Viva fulla propofizione del peccato Filo- 
fofìcp, il P. Piacevich 'de Deo lib.' 2. cap. 2. 
». 16._feq.il P. Radedlhamer de Deo controv. 1. 
cap. 1". §. 4. il P. Franz, de Deo part. I, 
dijf. t. cap. 1. artic. 2. Senza che, la fletta 
eccezione, che abbiam dato, e di cui dire- 
mo fubito, è una buona prova della propo- 
rzione univerfale . 

Detto è in fecondo luogo, alcuni pochi' Ge- 
fuiti avere diverfamente dagli altri lor focj pen- 
fato , cioè', avere infegnato, che poflìbil fotte 
pretto alcuni più rozzi anche dopo, qualche 
ufo di ragione l’ignoranza invincibil di Dio. 

x Ar- 
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Arnaldo citò Valenza , Molina , ed Arriaga.Vòi 
gliam noi dire ^ chd" fe ne avelie trovati al- 
tri, non gli avrebbe recati in mezzo? Ma 
per Valenza è certamente quella un’ impo- 
llura, come prova il P. Bouhours nella let- 
tera V. all’articolo Vili. E il vero il P. 
Valenza dice folo* che un Barbaro porreb- 
be forfè per alcun tempo ignorare invincibil- 
mente , non fe ci fia un qualche Dio , ma 
quod UNICUS fit Deus. I foli, Molina^, ed 
Arriaga parlano chiaro , benché ad Arnaldò 
Ila piaciuto per renderne più odiofa la fen- 
tenza alterarne le paiole* trasportando un 
vix dubitò d’ Arriaga non dubito punto , e do- 
ve Molina nomina Solo ah quo s hommes rudes 
& inculto s , facendogli dire/ POPOLI sì bar- 
bari est poco iflruiti . Aggiungali il Platelio: 
Ma forfè neppur quelli avrebbono dal comu- 
ne fenderò de'loro focj deviato, fe aveller 
letto ciò che in propolìto de’ Brasiliani , e 
de’Peruani creduti dapprima Atei da’ MitTio- 
narj portatili alle barbare loro contrade ha 
olfervato il dottilfimo P. Tournemine pur 
Gefuita nelle Memorie di Trevoux del 1717. 
all’articolo VI. del mele di Gennajo. 

Qjianto al terzo punto, che l’opinione di 
quelli pochi Gefuiti fia Hata comune a’Teo- 
logi d’altre Scuole, la prova n’è facile. In 
primo luogo 1’ hanno tenuta molti Tomilli, 
il Card. Gaetano 2. 2. q. io. art. 4. Medina 
in .1. 2. q. 89. art. 6 . conci. 1. Bannez 2.2. 

q. io. 
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iò. art. 2. Martinezini. 2. q. H art. 6 . 
d$ib.' 1. Marlete predò Vincenzio' Ferre pur 
Domenicano T. i. Traéi. 1. ?. i. §. io. 

• Badi citare il folo Mariales T. 1, contr. 12. 
cap. 4. pagi 304. dove anche adotta le Ra- 
gioni di Molina * Dubium efi an ignorari pof- 
Jit ignoràntia inculpabili , Deum fub ratione cti- 
jufdam numinis regentis omnia- èffe in natura ? 
Gonzalez negat , nos cum Tjumelo affìrmamus 
pojje contingere . . . . Probo affertum . Ubi efi 
impofjibilitas morali s , ibi nullunì peccatum ... * 
fed nutritum in Jilvis , vel apud Atbeiflas , aut 
in barbaris regio nibus , ubi nulla fit unqftam men- 
tio alicujui Numinis , imponibili efi moraliter 
talem in aliquam Dei notitiam venire .... 
fubinde talis inculpabiliter ignorabat Deum . . . 
ltem fide digni , tefle Molina , afferunt incolas 
regionis Brafiltx , antequam Lufitani ad eas oras 
navigaffent , nullam penitus Dei cognitionem ha - 
buifj'e , nec rem aliquam ut Deum colui ffe . In 
tanta autem excitate ae caligine crudele videtur 
dicere ignorationem Dei effe culpabilem : cum mo- 
raliter imponìbile fit in ea caligine vel fufpicari 
Deum effe . . . Jentit Divus Thomas manifefie 
nutritos in Jilvis iS in barbaris regionibus ubi 
nulla numquam habetur mentio Dei & Religio- 
ni s , inculpabiliter ignorare Deum , Ò* talem tgno- 
rantiam effe infidehtatem negativam , oh quam 
,/ non damnabuntur . . . . Non negant Script urte 
& Patres quin extraordmarix , & ut in paucio- 
ribus, contingere queat alt quo s nutrir i abfquc ul- * 

la 
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la immaginabili Dei Religioni fque mentione , ta- 
lefque inculpabiliter ignorare Deum .• Innoltre 
■hanno così opinato due celebri Carmelitani 
il P. Francefco Bonae Spei T. I. tradì. 1. ' 
dtfp. 1. dub. 3. e Andrea de la Groix T. I. 
q. 2. art. 2. difp. li. dub. 4. n. 308. Quegli 
così parla: Non efi cur talis ignorantia ( in- 
vincibili Dei ) homini in filvis 0 “ in provincia 
a nobis remot iffimis , in qui bus de Deo & fidei 
noflrce myfleriis nullus umquam aùt faltem vix 
ullus loquitur , educato , etiam ad longum tem- 
pus contingere non pojfit. Imo contigue videtur 
tn puero* a lupis rapto , Ò* ab eis diu educato , 
juxta Spondanum ad annum 1344- Ecco le pa- 
role dell’ altro: Quod pojjit dari naturalità 
ignorantia negativa feu inadvertentia iuvincibi- 
lis de exifìentia Dei , probatur , quia potejì et- 
iam adulto ratione utenti , faltem per aliquod 
temporis intervallum , non occurrere cogitatio de 
Audìore natura : prajertim fi fit valde rudis , fi 
folus reperiatur in filvis , fi in aliis necejfarfs 
ad vitam curis drfìradìus fit ... . Collige pof- 
fe etiam adultum toto vita tempore naturali ita 
Deum ignorare ; fi po/iquam pervenit ad ufum 
rationis , in filvis extra bumanum comm er cium , 
intra breve temporis fpatium moriatur . Tra 
gli Scotiìti baili allegare Giovanni Pon- 
cio Curf. Tbeol. difp.' 2. £.3. conclufion. 1. 
Potejì aliquis in particulari , etiam adultus Ù *. 
rationis compos , ita Deum ignorare ut nec fe- 
* mel cogitet de eo toto vita tempore .... 2. 

Po- 
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Potefl aliquss babere opinionem quam ipjemet 
putaret prudenter probabilem , quod Deus non 
exiflat . . .3. Potefl dari ignorantia tnvincibi- 
lis Dei ut ultimi finti , in aliquo agente mora- 
li , etiam dum operatur mor aliterà ... 4. Po- 
tejì effe aliqua communitas magna , feu regnum ì 
abfque cognitione ulla certa Dei , • imo & cum . 
ignorantia ipfius omnimoda: verifimile tamen efl 
quod non fit . 

TERZA PROPOSIZIONE. Comune opi- 
nione de’ Gefuiti con S. Tommajo , Medina in 
3. 2. q. 7 6 . artic. 2. Silvio in I. 2. q. 7 6 . 
art. 6 . Gonet de probab. art. 7. Ifamberto in 

1. 2-. q. 7 6 . artic. 6 . Duval in 1. 2. T. J. 
Tra&. de pece. q. 7. art. 3. Gamacheo in 1. 

2 . q. 7 6. c. 1. 2. 3. Grandin T. 4. difp. I. 
de pece. q. 2. de cauf. pece, e con gli Scoti - 
jh , è cbe’l diritto naturale non fi poffa ignorare 
invincibilmente nc quanto a’ primi principj più 
univerfah , nè quanto alle conclufioni immediate 
e chiare , ma fibbene riguardo alle conclufioni 
più lontane ed ofeure . 

Rechiamo le parole d’ alcuni: Ignorantiam 
invincibtlem pojje contingere & circa quodvis fa- 
Bum cont ingens , & circa quodvis jus , exceptis 
primis principiislegis natura : , quali a funi : Bo- N 
num eli faciendum, malum vitandum. Quod 
tibi non vis beri alteri ne fecetis. &c. ltem 
exceptis aliis pr<eceptis , qu<e ex bujufimodi prin- 
cipi is nullo negotio a quovis bomine deduci pof- 
Junt ; ut quod fit Numen Divinum colendum , 

D quod 
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quoti parente s fint bonorandi Valenza T. 2. 
difp. 6. q. 6. punB. i. 

Non datur ignoranti a invincibili s primorum ac 
umverfalijfimorum principiorum juris natura & 
conclufionum immediate & dare ex illis dcdu- 
Barum , faltem ad longum tempus tn ullo ba- 
bente ufum rationis , & fubinde de illis cogitante. 
Datur in multis ufum rationis babentibus invinci - 
bilis ignorantia 'juris natura quoad conclufiones ex 
principiis morahbus mediate & obfcure deduBis - 
Pì&tèlio Synopfis p. 1 1. cap.^.§,^.n. 760. & 262. 

Quamvis enim juxta communiorem PP. <& 
Theolog. fenfum dari non poffit ignorantia invin - 
cibili s de primis & univerfalifftmis principiis ju- 
ris natura , qualia funt , Deum ejfe colendum , 
Parentes honorandos &c. . . . nec non de con - 
clufionibus immediate & dare inde deduBis .... 
Nibilominus dari potefi in natura lapfa ignoran- 
tia invincibilis juris natura quoad conclufiones 
mediate & non aperte deduBas . Viva in prop. 
2. ex damnatis ab Alex. vili. ». 2. 

Datur ignorantia invincibilis . . . juris natura - 
lis quoad conclufiones ex principiis moraltbus re- 
mote & obfcure deduBas . Le Moyne nelle 
proporzioni condannare dal Vefcovo d’ Au- 
xerre. 

Jus primarium , feu univerfalijfima legis prin- 
cipia non pojfunt ignorari invincibiliter ab ho- 
mine rationis ufum babente , Ò* de illis cogitan- 
te . Jus natura fecundarium ignorari non potefi 
invincibiliter 3 faltetn ad longum tempus , quoad 

conclu- 
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tonclujiones immediate deduElas ex primis prin- 

cipiis duri poteji ignorantia invincibili s jn- 

ris naturalis fecundariì quoad conclufiones media- 
te tantum & obfcure deduElas ex primis prin- 
ci pii s . Il P. Charly nelle Teli profcritte dal 
Vefcovo di Rhodes. 1 

In lege naturali non poteji ab ullo difpenfari\ 
eadem non patituy interpretationem proprie ta- 
lem ; & poteji invincibiliter ignoraci quoad pri- 
ma faltem & magis generalia pmcepta , ac et- 
iam ea , qua cum bis perfpicuam babent connexio- 
nem . Il P. Musgka de legibus lib. I. dijf. 2. 
§. 5. ajfertione 2. 

QUARTA PROPOSIZIONE. / Gefuiti 

ammettono , che in alcuni all' ufo della ragione 
già pervenuti fi dia invincibile ignoranza del 
pofitivo divino diritto : pongkiamo , che allafalute 
fia necejfario , e del fatto connejfo col tale dirit- 
to. ( Così Vafquez in I. 2. dijf. 220. c. 3. 
Platelio p. II. c. 3. $. 5. ». 254. Ma que- 
lla opinione è pur d' altri ( come di Silvio in 
f. 2. q. 7 6 . art. 3. qucejl. 2. conci. 5. e d’al- 
tri più comunemente ) 

QUINTA PROPOSIZIONE. / Gefuiti 
infegnano comunemente , che chi per co fetenza 
invincibilmente erronea adoperale cofa da Dio , 
0 anche dalla naturai legge vietata , non folo 
efente andrebbe da colpa , ma ancora meritereb- 
be ; ma quejìa è dottrina d’ altri moltijfimi fuo- 
ri della loro fcuola. 

Non accade fpendere il tempo in dimo- 

D 2 Ara- 
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firare la prima parte della propofizione . El- 
la è tanto vera , che i Gefuiti Revifori del 
libro del Generale Gonzalez tra le propofi- 
zioni da loro non approvate notarono anche 
quella : docet Auétor , quotiefcumquf aliquisope- 
ratur ex conf aeriti a invincibiliter erronea , e xc ti- 
far i quidem a culpa , fed tanien , operationcm ejus 
numquam effe bonefìam , nec meritoriam . Ben 
è vero che quella oppolìzione de’ Revifori 
parve al P. Concina del tutto irragionevole . 
Difcorreva egli così. Se quelli , che invincibil- 
mente ignorando la malizia di alcune azioni , 
per buon fine le fanno ; devono aver alcun me- 
rito per le buone volontà loro nel farle ; adun- . 
que quefìe volontà fono lodevoli , e a Dio grate 
e meritevoli dell’eterna vita. Dalla qual con- 
icguenza prima , che debitamente fpiegata 
non può negarfegli , ecco poi la feconda , 
ch'egli ne trae. Dovrà dunque Iddio nel gior- 
no finale dire a tutti quefii : lenite Benedigli 
Patris tnci percipite. y Regnum , quia furati ejìts , 
quia mentiti eflis , quia adulterafìis , quia fecuti 
e fìts Arium , Sabelhum , Lutherum , Calvinum 
&c. Qui fi arreda il buon Padre, e figuran- 
doli di vedere raccapricciarfi al leggitore i 
capelli; io , dice, fono perfuafo , che ogni Cat- 
tolico fi fentirà colmo d’orrore , e di f pavento 
al folo udire ajfurdi così mofìruofi . Ma Tentia- 
mo il P. Balla , che nella Lettera quarta ad. 
Eranilìe n. xx. così ripiglia . Lafciamo fiare 
che tolto il cafo , che tal prenci effe per ignoran- 
za 
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zi di puro fatto la roba , o la moglie d’altrui 
per fua y fi furti , gli adulterj , le eretiche dot- 
trine dalla Chiefa dannate , ed altre sì fatte co- 
fe , che portano , dirò cosi , in fronte la loro Ma- 
lizia , non fono di quelle azioni , le quali per 
cofcienza invincibilmente erronea fi pojfano da 
ninno mai creder buone , ne comandate da Dio . 
Al P. Concina certi trafporti di zelo voglionfi 
perdonare i e fé dovevafì ogni Cattolico col- 
mar d’ orror, e di fpavento ; era pur neceffa- 
rio ingrojfar alcun poco le cofe . Lajciato dunque 
quejlo da parte prima di tutto vo formare un‘ 
argomento anch ’ io , e a Voi M. R. P. traf met- 
terlo , perchè a nome mio proponendolo al P. Con- 
cina , fappiate poi dirmi ciò che a lui ne par- 
rà ; /’ argomento è queflo :■ Quelli , che invincibil- 
mente ignorando la malizia d' alcune azioni in 
fe ftejfe cattive , credonfi per cofcienza erronea 
obbligati a farle ; è fuor d’ ogni dubbio , che ope- 
rando contro cofcienza , e non facendole peccano ; 
e però le loro volontà nell’ ammetterle fono cat- 
tive . Adunque quelle volontà fono vitupere- 
voli , e a Dio / 'piacenti , e meritevoli della 
eterna dannazione . Voi qui vedete , ch’io efattà- 
mente mi tengo al gran modello della Logica 
Conciniana. Or fu d’ejfo continuando conchiudo'. 
Dovrà dunque Iddio nel giorno finale dire 
a tutti quelli . Difcedite maledigli in ignem 
teternum , quia furati non eflis , quia men- 
titi non eftis, quia non adulterarti , quia fe- 
diti non eftis Arium , Sabellium , Lutherum, 
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54 Convenzioni 

Galvinum fife, Io affetto d’ intender da voi i 
fentimenti del P. Concina fu quefto mio argo - 
mento . Ma fin d' ora fono perfuafo , che al 
folo udirlo fi fentirà colmo di confufione , 
incominciando a conofcere la vanità del fuo ; e 
che verrà calmandofi in lui 1’ orrore , e lo fpa- 
vento cagionatogli da’ mal’ apprefi moftruofi af- 
furdi . A rimetterlo fero in piena calma , e raf- 
Jìcurarlo del tutto , jìcchè nulla più tema ; ptie- 
govi , che vi piaccia proporgli ancora quefto mio 
dubbio . Certi filma cofa è , che le azioni per fe 
medefime indifferenti al bene , e al male , come 
il prender cibo , il pafieggio , il fonno , ed ogn al- 
tro non proibito divertimento a tempo , e a luo- 
go , e con giufta moderazione cercato , tutte que- 
lle azioni , dico , qualora con retta intenzione , 
e per Iddio Ji facciano , onefle diventano , e me- 
ritorie : e però le volontà di coloro } che in co- 
tal modo le fanno fono lodevoli , e a Dio 
grate, e meritevoli della eterna vita . Or io 
Japer vorrei dal P. Concina quale fentenza ripor- 
teranno coftoro per si fatte azioni alDivinTri - 
banale. Crede egli, che dovrà Iddio nel giorno 
finale dire a tutti quelli : Venite voi colla mia 
benedizione al Regno , perchè di buoni cibi vi 
riftorafte , perchè godefte agiati ripofi , perchè vi 
ricreafte al pafieggio , al giuoco , alla veglia ì 
Eh via , direte voi qui prefib che (lizzilo , que- 
lle fono ciancie. Qual farà mai pecorone si graf- 
fo , il quale non veda , che come cotali azioni la 
bontà non hanno per fe medefime , ma tutta la 
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traggon dal modo, cioè dalla buona intenzione 
con cui fi fanno ; così non le azioni di per fe 
prefe , ma il buon modo tenuto nel farle dovrà 
al drvin Tribunale recarfi in ragione del premio 
de/linato ad effe? Alla buona fè , Padre mio Ri- 
veritiffimo , che voi qui dite bene ; e quanto a me 
jenza più curare la rifpofia del P. Concina , già 
fono della voflra [oddisfattijfimo . E troppo bene 
comprendo , che le azioni di lor natura indiffe- 
renti, poiché non hanno in fe bontà , nè poffono 
di per fe al divin Tribunale produrfi per titolo 
di ricompenfa , nè in riguardo ad effe può la 
fentenza effer quefia : Venite al Regno etep- 
no , perchè vi cibade , perchè dormide , per- 
chè andade a palleggio . Quelle azioni prefe 
così non prefentano ragion che badi a dover 
edere ricompenfate. Dovrà dunque la ragion 
vera cercarli nel buon modo , con cui furo- 
no effe fatte; e quella però fembra dover effer 
la fentenza : Venite al Regno eterno, perchè 
le più comunali azioni , che niun valore ave- 
vano in fe medelime, Voi per buona volon- 
tà di piacermi «alla mia gloria le dirizzalle . 
Parvi M. R. P. ch’io m’abbia ben prefa la 
vollra rifpofta? Ma dando l’opera così, poi- 
ché il P. Concina, lecondochè modra l’ar- 
gomento da lui prodotto , non ha faputo ve- 
dere la didinzione , che voi ponete tra il 
modo di far la cofa, e la cofa medefima , 
dovrede predo avvifarnelo , e fargliela ben of- 
ferir are , per dijfipargli tutti que Spauracchi di 
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moltruofi alfurdi, che lo conturbano : e per V 
orrore, e per lo fpa vento, che n ha , fa Dio 
s’ egli abbia fin qui potuto mai prendere un’ 
ora di fanno quieto la notte . Ma lafciate 
le baje , parliamo , Padre mio , da fenno . 
Dove troveremo noi mai chiucchiurlaja pari 
all’ argomento , di cui qui mena il P. Con- 
cina sì gran rumore ? Imperocché quando 
non fono le azioni buone per fe, daU’eflere 
per la fola ragione del buon fine buona la 
volontà, con cui quelle lì fanno, altro non 
può feguirne , fe non che debbafi quella bef- 
fa volontà buona produrre per giufto titolo 
di ricompenla , e non mai quello , che vuole il 
P . Concma , eh' abbian/ì a produne le azioni me- 
de firn e . Quindi quanto alle azioni in fe fìeffe cat- 
tive , e per cojcienza invincibilmente erronea cre- 
dete buone , e comandate da. Dio , in chi operan- 
do contra cofcienza le tralafcia , non l' ommijfio- 
ne prefà da fe ì ma l' affetto al peccato , con cui 
le ha trai affiate , dovrà nel dì finale rim prove - 
rdrfi ; e in chi la cofcienza feguendo per non pec- 
care le fa , non le azioni , quali fono effe per 
fe , ma l’ avverfione al peccato , e l' affetto a Dio 
rivolto , ion cui le ha fatte , farà nel dì finale 
lodato : e però ficcarne il Divm Giudice al pri- 
mo dirà; vanne colla mia maledizione all’ 
eterno fuoco, perchè niente curando ]’ offela 
mia, quello tralalciafii di fare , che pur cre- 
devi non poterfi fenza mio difpiacer trala- 
sciare; così contrariamente dirà all’altro: Vieni 
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colla mia benedizione al Regno eterno, per- 
chè , amandomi fedelmente , quello , 
che di buona fede credevi piacermi , tu per 
amor mio facefti ; e comecché' la cofa fatta 
non mi piaceffe , pur il buon affetto nel far- 
la, in te riconofco e rimunero . V'ha egli nul- 
la in quefia fentenza , che pojjd più conturbar » 
il paurofo animo del P. Concina ? Tuttavolta 
certo Prete Franzoja ora sbucato ad alzar 
tribunale fopra la Moral Teologia de’ PP, 
Bufembaum , e la Croix in lib. 1. cap. 1. 
animadv. 1. pretende , che il P* Concina ab- 
bia vinta la caufa, perocché da un canto i 
Gefuiti concedono , che quelle azioni riman- 
gano in fe flette cattive , e dall’ altro non 
nega il P. Concina, che quegli atti d’ amor 
di Dio , e d’avverfion dal peccato, i quali 
con quelle azioni trovanti mefcolati, buoni 
fieno, e meritorj. Ma egli dovea piuttofto 
dire del fuo P. Concina, ch’ei chiama nel- 
la prefazione non tam laude , qux ejus dignità - 
ti ( forfè a quella che afpirava con dir ma- 
le de’ Gefuiti ) cequalis reperiri vix potefl , 
quam Jilentio , i3 admiratione ( di quella in- 
tendafi che figliuola è dell’ignoranza ) profe- 
quendum , dovea, dico, del fuo P. Concina 
dire , eh’ egli non intefe circa la fentenza da 
lui impugnata , e che la travisò per avere la 
gloria di odiofi renderne i foftenitori. 

Diciamo della feconda parte. Che altro 
infegna S. Bernardo, quando fcrive de pr*c. 

Dì difp . . 
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ÌT dsfp. c. l8. quidem laude dignam dìxerim 
vel fòlam intentionem pi am , nec piane condigna 
remuneratane fraudabitur , in opere quoque non 
bona ipfa bona voluntasì 

Che altro Silvio Vicecancelliere dell’Uni- 
verfità di Dovay i. 2. qutefl. ig. art. 6 . conci. 
i. con quelle parole? voluntas rationi fic er- 
ranti concordans , non eft mala , J ed bona . 

Che altro il Sorbonifta Almaino op. aur. 
enor. c. 4. p. 15. dove dell'ignoranza invin- 
cibile dice, che aBus qui fit per. eam , mtbi 
videtur quod fit bonus moraliter . 

Che altro AntonioCorduba famofo Scoti- 
fta, il quale quaji. lib. 2. q. 23. prop. i- do- 
po avere inabilito , che T ignoranza invincibi- 
le fcufa da colpa, foggiugne, quod fi infuper 
facit , feu rehnquit rationem omnem objeBt , & 
circumfiantia convenienti s , quantum efl ex parte 
fua , facit ejfe moraliter bonum talem aBum . 

Che altro Mercoro Domenicano 1. p. de 
probab. a. b? dove inlegna , voluntatem in cafu 
propofito ( ignoranti» invincibili ) effe mora- 
liter bonam SALTEM ( il Franzoja non fé 
l’afpettava da un Domenicano da taluni fpac- 
ciato per probabiliorifta ) per accidens .... 
Qui ergo fornicatur credens fornicatiGnem in cafu 
proposto effe neceffanam , non mere tur eie ipfa 
fornicatane ( che quella bellialità non ver- 
rebbe in capo a un Calandrino ) fed ex aBu 
voluntatis eligentis fornicaùorìem fibi apparentem 
bonefìam. 

Che 
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Che altro Ifamberto Dottore Sorbonico 
così celebre 1. 2. f. 19» dijì. 6 . n. 1. a£ìus 
ejufmodi ( die' egli d’ un atto fatto per igno- 
ranza invincibile ) fuit prò ilio tempore reflus 
& bonejlus . . . é fic potefl effe meritoria . 

Che altro il Velcovo Abelly de Ali. 
bum. feti. 5. §. 3. Vediamolo. Si ex eadem 
ignorantia ( parla dell’ invincibile ) judicet , 
obje&um effe bonum quod revera malum efi , vo~ 
luntas illui amplefìendo non peccabtt , IMO po~ 
tent bene operari. 

PARTE SECONDA. 

Della ignoranza vincibile , i. 

P RIMA PROPOSIZIONE. V ignoranza 
vincibile non ifeufa da colpa . Quella è 
la dottrina di Suarez, di Vafquez, di Tan- 
ner, e in una parola di tutti i Gelimi; nèlì 
è potuto ancor trovare tra loro chi abbia di- 
verfamente opinato. 

SECONDA PROPOSIZIONE. Quindi 
ancora tutti i Gefuiti infegnano , ebe l’ innavver-- 
tenza voluntaria non ifeufa da peccato . Ma è 
neceffario più chiaramente efporre quella 
dottrina. • . • . . 

1. Peccare per ignoranza è cola diverfa 
dal peccare per innavvertenza . Peccare per i- 
gnoranza è violare una legge , la quale s’ i- 
gnori, o perchè alfolutamente non lìa nota, 

o per- 
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0 perchè non fi fappia 1’ obbligo, ch’ella c 1 
impone rifpetto a certe azioni , e circoftan- 
ze . Peccare per innavvertenza è violare la 
legge non ignorando nè la legge, nè i‘ ob- 
bligo, ch’ella ci mette nelle circoftanze in 
che fiamo; ma un violarla fenza farci at- 
tualmente attenzione, o fenza riflettere alle 
circofianze nelle quali uno fi trova . Però 1 * 
1 ignoranza è oppofta alla fcienza, l’ inavver- 
tenza alla rifleflìone. Io io a cagione d’efem- 
pio , che oggi è giorno di digiuno , e nel 
rizìzarmi da letto ci ho fatta rifleflìone; non 
l’ ignoro dunque • Ma nel decorfo della mat- 
tina un affar d’ importanza mi occupa , e 
mi fraftorna sì fattamente lofpirito, che mi 
toglie quafi ogni altro penfiero . In quello 
frattempo mi vien fame , e cadutomi fotto 
V occhio un pezzo di pane il mangiò . Nell’ 
atto di mangiarlo vien uno , e mi dice , che 
fate voi? fate collazione, e non fapete che 
fi digiuna ? oh f ripiglio, così è, ma non ci 
faceva attenzione. 

• 2. L’avvertenza può cadere o fui fatto, o 
fui diritto, cioè o fidamente filila foftanza 
dell’ azione, o anche fui male, e fui bene 
dell’ azione. Ognun vede, che il primo gra- 
do d’avvertenza può eflere fenza il fecon- 
do, dove quello effer non può fenza il pri- 
mo . 

3. Non fi può mettere in dubbio , che 
-per eflere colpevole del male, che può efle- 
re 
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re in una od in altra azione , uopo fia, eh* 
ella almeno venga accompagnata dal primo 
grado d’avvertenza, cioè che fi conofca,che 
li fa, o fi dice una, o tal altra cola , un 
ladroneccio per efempio, una beftemmia . 

4. Si ricerca innoltre perchè colpevol fia 
un’azione, l’avvertenza alla Tua malizia, o„ 
fia neceffario è di falire al fecondo grado di 
avvertenza . 

5. Quefta avvertenza non ha Tempre ad 
effe re attualmente prefente , ma ha ad edere 
tuttavia attuale. Il non diftinguere quelli due 
termini ha fatto, che parecchi abbiano trat- 
tata la fentenza de’Gefuiri di lada , e di 
fcandalofa . Per altro che i Gefuiti penfino 

, come io dico , è chiaro da que’ medefimi , 
che Arnaldo, e Pafcale hanno in quefta ma- 
teria più aggravato, cioè da Vafquez, e da 
Bauny . Nullum eft , dice Vafquez in 1. 2. 
difp. 107 . cap. 3. mortale peccatum { che di 
quello qui propriamente trattiamo ) in vo - 
luntatis confenju nifi cogitatio alujua ,PR/E- 
CESSE RII , & confiderai io exprejfa , quamvo - 
cani ACTUALEM m aliti a morahs , vel pe- 
ricuit ; vel faltem exprejfa aliqua dubitatio , feu 

jcrupulus fi nilil horum PR^ECES- 

SERIT, inconfideratio quantumvis longo tem- 
' pare duret non e fi peccatum mortale . Odervifi. 
Vafquez non dice nifi adfit , ma nifi prjecejfe- 
rit , lo che è indifferente all’edere attual- 
mente prefente j e all’ederlo folo virtualmente 
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c nondimeno afferma, che queda confi dera- 
zrone da lui richieda è quella deffa quarti 
vocant AGTUALEM. Dunque l’avvertenza 
richieda dal Vafquez debb’ edere sì attuale , 
ma non Tempre attualmente prefente , cioè deb- 
be edere o attualmente prefente, o virtual- 
mente prefente; nè quando fi dice, che at- 
tuale elfer dee 1* avvertenza , altro , s’ in- 
tende fe non che attualmente ci ha da ede- 
re qualche avvertenza o in atto, o perfeve- 
rame in virtù. Se è in atto, non è fola 
attuale , ma è innoltre attualmente prefente ; 
fe è folo perfeverante in virtù, è attuale , 
ma non attualmente prefente . Padiamo a Bau- 
ny. Egli dice, che la volontà può portarli 
al peccato, formalmente , virtualmente , o an- 
che tacitamente . Formalmente , quando per un 
atto efpreffo ella defilerà , odia , abbraccia , o ri- 
getta quello , che dall ' intelletto le viene rappre - 
fentato come buono , ó reo : Virtualmente ella è 
reputata acconfentirci ( notili ) quando il con - 
fentimento attuale e formale , che ella ci avrei - 
be dato innanzi , dura ancora ; come è da cre- 
dere , quando non è flato rivocato , interrotto , o 
impedito per qualche atto che gli farebbe con- 
trario . Va vedete , foggiunge il P. Daniel 
dopo aver riportate qtiede parole del Bauny, 
che io ho fedelmente traslatate dal Franze- 
fe , che per commettere un peccato, Bauny 
non ricerca un’ attuai ritìedìone nell’ iltan- 
te medefimo del peccato ( cioè attualmente 
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preferite ), e che fecondo lui balta) che que- 
ita cognizione ita precedente > acciocché V 
innavvertenza che fi potrebbeavere nell’iflan- 
te medefimo dell’azione, fia colpevole. Ag- 
giugniamone un altro, che è il P. Tanner 
Teologo non molto conofciuto, ma grandif- 
fimo T. 2 . difp. 4. q. 5. dub. 5. n.ioó.IIac 
cogitatio , [eu deliberata non efi necejjè , ut [em- 
per fit aftu , [ed fatis eft , ut fit vel afiu , vii 
virtute , quando & quamdiu efi , vel durat pec- 
catum ; ita quidem ut cufn [etnei pracefferit Y 
virtute pofiea per[cveret . 

6. Quell’ avvertenza non è ne cellario , che 
ita didima e chiara cognizione della malizia 
o in genere o in ifpecie , ma bada, che da 
anche un dubbio , anche una menoma ap- 
prendone del male, anche iolo una notìzia 
implicita dopo preceduta l’efprelfa » L’abbiam 
fentito da Vafquez. II Tanner più didima*- 
mente lì fpiega al n. 103. deliberata ad pec- 
catum Jufficiens cenfiri non potefi , ubi nulla nec 
minima quidem cogitata , vel [ufpicio efi moli- 
ti a [eu in genere , [eu in [pecie confiderai* »... 
Dixi vero primo [eu in genere [eu in [pecie ; 
quia non efi neccfle , ut quis determinate habeat 
generalem & abfiraflum moliti* conceptum ; fa- 
tti efi fi in [pecie cogitet hoc vel illud effe fur- 
tum , adulterium Òc. quod nempe alioqui antea 
norit effe illicitum & malum . E certo quan- 
do uno ha una fiata ben comprcfo , che il 
furto e l’adulterio fono peccati , :per quan- 


(54 Cenverfazioni 

tunque grande fia l’abito, ch’egli ha prefo 
di rubare, e di trafcorrerc ad adulterj, non 
farà mai nè l’ un nè l’ altro con rifleflìone 
all’azion che commette fenza vedere nel me- 
defimo tempo il peccato, almeno implicita- 
mente . L'idea del furto, e del peccato fono 
nello fpirito di lui unite per sì fatta guifa , 
che l’una non mai all’animo gli fi prefenta 
lènza dell’altra, e che non bene le ravvili 
quanto balla per renderlo peccatore. Sicut 
nec e contrario , fegue a dire il Tanner, opus 
eji ut fpecialis ratio m allùde, concipiatur : fatis 
tfi genere cogitarti non effe bic pr<ecip:tandum , 
nec temere quid agendum , fed difpiciendum quod 
fà quomodo : ne forte peccati periculum Jubfit . 
Dixi fecundo cogitationem vel minitnam , quia 
ad peccatum univerfim minime requiritur judi- 
cium abfolutum aut firmum de malitia , quod 
fatentur omnes ; [ufficit dubitano , vel apprehenfio 
minima , quid fi malum fit ? 

7. La dottrina fin ora efpolìa non è de’ 
foli Gefuiti , ma d’ infiniti altri Dottori 
Ciò fono oltre i citati da Vafquez, Niccolò 
Lirano, il Tollato, Navarro, Adriano VI., 
Curiel , Medina, Vittoria, Corduba, DuVal 
T. 1. p. 178. Gamacheo T. 2 .p. T94. Ifam- 
berto T. 2. p. 233. feg. Ma rechiamo le pa- 1 
role d’ alcuni altri. Zumel in j. 2. quejì. 74. 
art . 8. difp. 1. p. 314. così infegna.* ut de- 
liberai io dica tur jufficiens ad mortale peccatum , 
requiritur advertentia formalità feu judicium de 

ma- 


l • Digìtized by Google 



Dì S. Pier d’ Arena . 

malìtia vel probibitione deleBationis . . . Hccc af- 
fertio comuni s eji a pud J apiente s Tbeologos . Et 
ijuod requiratur advertcntia formalis moliti# vel 
probibitionis , efl fententia D.Tbom# : de Venta- 
te , qu#fl. 15. art. 4. ad io. De Sainte Be- 
li ve Dottore della Sorbona , e famofo nel 
partito Anti-Gefuitico de pece. difp. 5. feB.i. 
artic. 3. fimil mente afferma . Ad hoc ut dele - 
Batto in appetitu fenfitivo exurgens fit peccatum 
mortale , debet effe effe piena advertentia ex par- 
te rationis circa aBum formaliter ut malus efl , & 
probibitus .... Nifi forfan operans libere Ì 3 > ad - 
•uertenter caufam dederit deleBationi tali . Pro- 
batur prima pars , quia ubi efl tantum femi pie- 
na advertentia , ibi non efl perfeBc voluntarium . 
Ergo & c. Secunda oflenditur , quia fi advertatur 
tantum in aBum materiahter five phyficc confi, 
derat um , & non formaliter feu maral iter , erit 
tantum volitus aBus ifle , ut efl quid phyficum , 
non ut efl quid morale . Ergo non ut ma- 
lum ; èT in hoc non erit malitia. Nella Sor- 
bona fu pure a’ di Ottobre del 1640. fo- 
ftenuta quella conclufione: ad omne peccatum pr#- 
requintur expreffa cognitio maliti# morali* , vel 
expreffa dubitatio ne aBui elicièndo tali s mali- 
tia morali s inexiflat t Che più ? Pontano 1’ 
approvatore dell’ Agoftino di Gianfenio, e 
gran nimico de' Gefuiti fottofcrifle a quella 
Tefi difefa a Lovagno nel 1659. a’ 6. di No-, 
vembre : Ad hoc ut quis incurrat peccatum mor- 
tale , requiritur piena & perfeBa cogitai io, feu 

E ex- 
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txprejja advert enfia inaliti* , vel periculis e]ui t 
vel Jaltem exprejfa ali qua dubitai io , feti fcrupu- 
lus peccati . linde a peccato excufatur , qui ali - 
quo die non jejunat , nibil omnino cogitans' vel 
dabitans de jejunio in tali die : fimiliter txcu- 
fatur , qui celebrai contrari um ufurarium nullo 
modo dubitans vel , advertens ufurarium ejfe. 

TERZA PROPOSIZIONE . Secondo i 
Gefuiti può un ignoranza , e fippure un innav- 
ver lenza già vinci bile , e volontaria divenire in- 
vincibile , e volontaria. 

Diamo dell’ una, e dell’altra un’efempioi 
Un Giudice è determinato di non commet- 
tere a fangue freddo un’ingiultizia, ma per 
tiarfi bel tempo non illudi* una caufa , e 
per non aver fatta la debita attenzione a" 
monumenti , che gli furono prefentati da 
una fentenza ingiulla . La fua negligenza 
produce T ignoranza della ragione, che aflì- 
lle una delle parti . Quella ignoranza era 
vincibile , fol che il Giudice avelie fludiata 
la caufa . Fingali venirgli un ordine Regio , 
che fubito dia la fentenza. In quello cafo 
l’ignoranza che era vincibile, diviene invin- 
cibile, non eflendo egli più in illato di ri- 
vedere la caufa. 

Uno fa che 'le bellemmie, gli fpergiuri , 
e che fo io , fono peccati ; ma dall’abito reo, 
che ne ha prefo , e condotto a bellemmia- 
re , a fpergiurare ec. fenza pure riflettere 
ch’egli beftenimia > ch’egli fpergiura. La fua 
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jnnavvertenza dapprincipio era volontaria ; 
ma* T abito malvagio V ha fatta involon- 
taria , 

In quello non può alcuno a’Gefuiti far 
procedo, Tutti hanno a dire il medefimo . 

QUARTA PROPOSIZIONE. Interroga - 
ti i Gefuiti, fe i peccati che nafcono dall’igno- 
ranza , e dall ’ innavvertenza già vincibili , e 
volontarie , ma invincibili -, ed involontarie di- 
venute , fieno peccati foltanto nella cagione già 
vincibile , e volontaria , oppure fe fieno tanti 
peccati diflinti ? rifponder anno , ejfer eglino pec- 
cati fola nella rea cagione . In fatti così ri- 
fpondono Suarez , Layman , Filliuccio , Tan- 
ner, Tamburino, La Croix ec. 

QUINTA PROPOSIZIONE. gf tejla dot- 
trina de’ Gefuiti è comune ad altri. Balli per 
tutti fentire Zumel gran Teologo Tomifta, 
e Generale del fuo Ordine della Mercede 
in 1. 2. q. 71. art. 1. difp. 6. p. 90. Licep 
quibufdam videatur probabile quod opera qu# 
fiunt ab homine ebrio ex precedente caufa culpa- 
bili , quando deinceps jam non ejl compos men- 
tis , fint formai iter , & denominàtione intrmfeca 
peccata , & quod tunc peccet proprie , et: am 
quando non ejl mentis compos ; vertor tamen & 
probabilior modus dicendi videtur oppofitus , nem- 
pe quod omijfio vel commiffio inevitabiliter fe- 
quuta ex culpabili caufa , non ejl formaliter ma- 
la per denominationem intrinfecam malitide , fed 
per extrinfecam a malitia caufie. Hanc ajfertio- 
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nem tencnt ( fi noti ) fere omnes Tbeologi re - 
centiores bujus eetatis. 

SESTA PROPOSIZIONE. Per quel cbe 
riguarda la Morale , e la pratica è lo flejfo il 
tenere co' Gefuiti , che i peccati provegnenti dal- 
V ignoranza , e dall' innavvertenza prima vinti- 
bili , poi fatte invincibili , fieno foli peccati nel- 
la cagione , e 7 tenere cbe fieno nuovi peccati in 
fe (ìefjì . 

Due Rifleifioni , che io traggo dal Trat- 
tato Teologico del P. Daniel fòpra i pecca- 
ti d’ ignoranza , baderanno per tutta prova . 

RIFLESSIONE I. 

Sopra i peccati , de quali l' ignoranza 
vincibile è cagione . 

„ T A mia prima rifleflìoneè che per rap- 
„ JL porto alla Morale, e alla pratica èmol- 
„ to indifferente la maniera , colla quale fi 
„ conchiuda la quiftione di cui fi tratta ; 
„ perchè nell’ efempio propofto del Giudice, 
„ il quale per la fua negligenza nello fludia- 
„ re la lite, che dee riferire, e nell’ igno- 
„ ranza vincibile della ragione di colui , al 
„ quale fa perdere ingiufìamente la caufa , 
„ quello Giudice fecondo l’una, e l’altra 
„ opinione, è ugualmente colpevole innanzi 
„ a Dio, ed ugualmente degno di gaftigo . 
» Secondo la prima opinione la negligenza 

„ di 
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„ di lui nell’ informarfi efattamente del fon- 
„ do della lite contiene la gravezza dell’ in- 
„ giudizia , di cui ella è la cagione , e o 
„ che il giudizio ingiudo di cui fi tratta , 
„ fia un peccato , che abbia una malizia di- 
„ dinta da quella della fua cagione , come 
,, lo penfano gli uni , o che non fia pecca- 
„ to fe noir per rapporto alla fua cagione , 
„ e in queda dia tutta la fua malizia co- 
„ me l’infegnano gli altri, tutti s’accorda- 
„ no a dire , eh’ egli farà punito della in- 
„ giudizia commeda nel giudizio da lui por- 
„ tato contro della giudizia . Di più quedi 
„ dicono, che la negligenza di lui è non fo- 
ndamente un peccato di negligenza , ma 
n ancora un peccato contro della giudizia ; 

di modo che non rimane altro fe non 
„ la quidione fpeculativa ; cioè fe la malizia 
„ del peccato fi trova divifa fra la negligen- 
„ za, e’1 giudizio ingiudo, o fe è tutta af- 
„ fatto nella negligenza ; ma che importa ? 
„ poiché fecondo i due fidemi quedo Giu- 
„ dice è ugualmente colpevole , ed egual- 
„ mente degno di punizione predo al giu- 
,, dizio di Dio. 

' „ Aggiungo ancora che la prima opinione , 
„ efaminandola bene , ha qualche cofa di 
„ più fevero dell’altra , benché a prima vi- 
„ da compaja il contrario . Perciocché po- 
„ nendo ancora nella cagione tutta la mali- 
„ zia delle azioni od omidìoni che ne fono 
" < E 3 „ 1 * cf- 
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l’effetto , e tutto il merito della pena 
dovuta a quelle azioni , o a quelle omif- 
fioni , chiaro è, che colui , il quale fi ren- 
de colpevole di quella negligenza produ- 
citrice dell’ ignoranza , non folo è colpe- 
vole delle azioni che commette nell’ av- 
venire contro la legge; ma ancora colpe- 
vole è di quelle che può commettere , 
quantunque non le commetta ; conciofia- 
chè quelle azioni od omiffioni a ragione 
del fuo fiato debbano, o pollano, moral- 
mente parlando, feguire da quella negli- 
genza . Cosi un mercatante che per lua 
negligenza nell’ iftruirfi fa folamehxe due 
contratti ufuraj , fi è renduto fubito col- 
pevole non folamente di que’due contrat- 
ti , ma ancora di tutti quei che ha po- 
tuto fare nel decorfo del fuo commercio , 
avvegnaché non gli abbia fatti . E male 
fi elprime chi dice , che fecondo quelta 
opinione quegli che ha fatto fei contratti 
ufuraj non è più colpevole di chi? ne ha 
fatti due. Bifogna dire per parlar giufto, 
che colui il quale ne ha fatti due ioli , è 
tanto colpevole quanto è quegli che ne 
ha fatti fei; e tale uguaglianza oafce non 
che quella opinione diminuifca il peccato 
di colui che ha fatti fei contratti , ma 
accrefce il peccato dell’ altro che ne ha 
fatti due , per uguagliarlo al peccato di 
colui che ne ha fatti fei o più ; e quan*- 
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„ te più confeguenze può o dee avere il 
„ peccato di negligenza , che è la forgente 
„ di tutte quelle azioni od omiflioni con- 
„ trarie alla legge , tanto più egli è enor. 
„ me. Così a riguardatele cofe moralmen- 
„ te, la prima opinione è più fevera della 
„ feconda , contro 1* idea che uno fe ne for- 
„ ma alla prima . 

„ Per la pratica è la ftefla nelle due opi- 
„ nioni . Imperciocché primieramente gli 
„ uni , e gli altri obbligano per efempio il 
„ Mercatante di cui fi tratta , a reftituire 
„ tutto il guadagno ingiullo fatto per gli 
„ contratti ufuraj ; obbligano il giudice a 
„ riparare il danno che ha cagionato colla 
„ fua fentenza, a dar la quale la fua igno- 
„ ranza vincibile lo ha condotto. Un uomo 
3, che per ignoranza vincibile ammazza un 
„ altro , è irregolare , come fe avefle avuto 
„ intenzione di ammazzarlo , ed è obbliga- 
3, to di compenfare i parenti del morto 
„ Finalmente gli fi dee dare nna penitenza 
„ proporzionata a quello peccato , che però 
„ farebbe ancora più enorme, fe avefle avu- 
„ to diretta intenzione di commetterlo . 

,, D’altra parte non fi può dire , che i 
„ peccatori pollano abufare di quella dottrina 
,, per moltiplicare impunemente i loro pec- 
„ cati ; perchè fi tratta di peccati d’ igno- 
„ ranza , che fi commettono fenz’ alcuna 
„ rifleffìone attuale al male, ed alla legge di 

E 4 „ Dio 
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„ Dio che fi viola ; ed affinchè un’uomo 
„ abufaffe.di quella dottrina , per fervirfene 
„ di motivo ad offender Dio , bifognerebbe 
„ ch’egli rteffo diceffe : giacche fono nell' tgno- 
„ ranza itila legge per mia negligenza , ed ho 
3 3 già meritato con quella negligenza tutte le 
33 pene de’ peccati de' quali moralmente ella può 
„ ejfer -cagione , non ho Je non da operare ar- 
„ ditamenle . Io non ho per efempio , io Mer- 
3, cotante , che ignoro le leggi de ’ contratti le - 
„ gittimi , non ho fe non a fare ufure quante 
3, nc vorrò , e non J aro più punito . Un uomo >. 

„ io dico , che ragionaffe in tal maniera , 

33 non farebbe un peccato d’ignoranza, ma 
,, un nuovo peccato di malizia come parla- i 
„ fi nella fcuola : egli farebbe un peccato', 

„ che non farebbe (blamente peccato nella 
„ fua cagione , ma un peccato che farebbe 
3, formalmente peccato in fe fieffo. La co- 
„ fa è evidente . Così qualunque partito fi 
,, prenda fu quella materia il peccatore non 
„ è nè più nè meno in libertà . 

„ Da tutto ciò concludo, che riguardan- 
„ do le cofe moralmente, e per rapporto al- 
„ la pratica , lo fcioglimento di quella qui- 
„ llione è affitto indifferente , e fenza con- 
„ feguenza . . . J 
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RIFLESSIONE IL 

Sopra i peccati che nafcono da innawertenza 
per r abito reo . 

,, I è una quantità di peccati d’ abito , 

,, ne’ quali è imponibile , che i Criffia- 
„ ni anche più libertini cadano per innav- _ 
„ vertenza , e fenz’ avere almeno qualche 
,, idea confufa che offendono Dio . Tale è 
„ la maggior parte di quegli fteflì peccati 
„ pe’ quali acquiftano il nome di libertini , 

„ come le diffolutezze in materia d’ impuri- 
„ tà , e di ubriachezza , l’ empietà , il dif- 
,, prezzo , e le omifltoni di certi doveri 
„ ufati fra’ Criftiani , come di afcoltare la 
„ Mefla la Domenica , di confeflarfi la Pa- 
3 , fqua, di digiunare la Quarefima , di afte- 
„ nerfi dal mangiar carne il Venerdì , ed il 
„ Sabato, ed altri sì fatti peccati, che uni- 
„ ti infìeme fanno un libertino nel mondo . 

„ Sarebbe ridicola cofa 1’ immaginarfi , 

„ per efempio , che un uomo di quefto ca- 
„ rattere commetta un adulterio per innav- 
„ vertenza , quantunque forte ha in lui l’a- 
„ bito dell’ impurità; che violi la quarefìma 
3 , mangiando Tempre carne , e lo faccia fen- 
„ za penfarci, e fenza riflettere che offende 
„ Dio . Il folo efempio , e la fola pratica 
„ degli altri Crifliani , e mille altre cofe , 
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„ che i libertini hanno di continuo fotto 
„ degli occhi , rifvegliano continuamente 
„ nell’anima loro l’idea di quello oggetto . 

„ Etlì non l’hanno foventeche confida , ma 
3) cflì l’ hanno fempre nelle occafioni di cui 
„ io parlo : fi fa loro troppo onore creden- 
„ do sì facilmente alla loro parola, quando 
„ dicono che non mai penfano a Dio . E 
„ da quefto folo fi vede quanto chimerica , 

„ e ftravagante cofa fia tirare a conseguenza , 

„ riguando a’Libertini, certi principj di Teo- 
„ logia full’ ignoranza , ed inavvertenza . 

„ Havvi ancora quantità d’ altri peccati 
„ d’abito, com^ il rubare , l’ammazzare , 

„ il calunniare , e la maldicenza grave ; 4 

„ qualunque abito che uno abbia di com- 
„ mettere quefte forti di peccati , è impof- 
„ libile di caderci fenz’ alcuna rifleflìone * 

„ Di modo che efaminando quefte cofe dap- 
,, predo , non fi troveranno peccati confi- 
„ derabili , che 1 ’ abito faccia commettere 
„ fenz’ alcuna attenzione all’ oppofizione che 
„ hanno colla legge di Dio , feppur non 
„ fofte qualche peccato di parole , che sfug- 
„ gono più facilmente a quelli che ci fi abi- 
„ tuano , per efempio di certi fpergiuri , di 
„ certe imprecazioni, di pronunziarea tutto ( 
„ pafto il nome di Dio in vano per conte- 
„ ftare bagattelle , o cofe falfe . La ftefta 
cofa può ancora accadere per qualche pec- 
„ calo interiore di penderò , di deftde rio j 

„ per- 
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„ perchè, diciamolo ancora una volta, per la 
„ maggior parte de’ peccati , che partano 
„ all' efteriore , è quali impoflìbile che lì 
„ commettano fenz’ alcuna rifleflione. 

„ Ecco dunque lubi to , che la maggior parte 
„ de’grandi peccati , come gli adulterj , le for- 
„ nicazioni, le altre impurità, i ladronecci , gli 
,, omicidj , le furberie , e tradimenti, lem- 
„ pietà, il difprezzo delle cofe fante, e turto 
„ ciò in una parola in che confitte l’ertcre 
„ libertino, aver non puòtcufa nell’inavverten- 
,, za cagionata dall’abito. Batta quefta fem- 
„ plice fpofizione per dimoftrare come por- 
„ tano al falfo tutte quelle terribili invetti- 
,, ve , ed enumerazioni di atroci delitti , 
„ con che alcuni fi sforzano di ftordire il 
„ popolo , e di accrefcere l’orrore delle or- 
, „ ribili dipinture che fi fanno della morale 

v „ della Compagnia; come s’ ella contenerte 
,, principj, che giugnertero fino a ttabilire 
„ l’ impunità per gli libertini ne’ loro più 
„ eftremi difordini . 

„ Reftano dunque da efaminarfi certi pec- 
„ cati di penfieri , certi peccati di parole , 
„ dove fi crede che per la forza dell’abito, 
,, l’ innàvvertenza porta aver luogo . E pri- 
„ mieramente parmi , che non ve ne abbia 
„ neppure un sì gran numero, di quefta na- 
„ tura da immaginarli che fi commettano 
„ con innavvertenza ; in fatti ci vuol molto 
„ tempo per veftire a quello abito, il q«a- 

„ le 
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„ le formato, 'fa che fi commetta quella for- 
,, ta di peccati lenza niuna ritìefiìone . 

„ Un tal abito non fi forma fe non per 
„ un 5 infinità d’ atti volontarj in fe fletti , i 
„ quali filile prime cagionano grandi rimor- 
„ fi: ci voglion fovente molti anni per ad- 
„ domeflicare la cofcienza a moftri , i quali 
„ le hanno fatto orrore Je prime volte , che 
3Ì le fi fono prefentati . Quell’ orrore non 
„ fi è interamente dittipato nè dopo il pri- 
„ mo, nè dopo il fecondo, nè dopo il cen- 
„ tefimo, nè forfè dopo il millefimo pecca- 
„ to ; mattimamente fe una educazione Cri- 
„ ftiana ha gettato nell’anima certi femi di 
„ pietà , i quali è difficile di opprimere a fi 
„ fatto. Da ciò ne fegue che molto mino- 
„ ri di quel che fi penfa fono ancora quelle 
,, forti di peccati , che fi fanno lenza alcu- 
„ na avvertenza . Ma che che ne fia , che 
,, cofa s’ha da penfaredi quelli peccati com- 
„ metti lenz’ alcuna avvertenza ? Sono que- 
„ Ili veri peccati, ed effendo commetti fenz’ 
„ alcuna conliderazione , fono etti imputa - 
„ bili , e degni di gafligo ? 

„ Rifpondo a quella quiftionp , che per 
„ deciderla uopo è di prendere quali la flef- 
„ fa regola, di cui ci fiamo ferviti per giu- 
„ dicare defecati d’ignoranza vincibile , e 
„ dire, che quelli fono peccati imputabili al- 
,, meno nella loro cagione , come tutti iTeo- 
„ logi convengono , e domandare fe fono 

» P ec - 
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i, peccati in fe fìejjì , fe fono imputaVilì in fe 
„ fi e flì ; è una quiftione di poca importanza 
„ per lo collume , e per la pratica . 

„ Ch’ eflì fieno peccati , ed imputabili 
„ nella lor cagione quella è una cofa evi- 
„ dente . La ragione è primieramente , che 
„ fono llati liberilfimi nella loro cagione , 
„ e che fono gli effetti di peccati volonta- 
„ rilfimi , e liberiffimamente reiterati . Se- 
„ condariamente, che il peccatore nonhapo- 
„ tuto non accorgerli , che l’abito di que- 

j, Hi peccati li formava in lui , e per con- 
„ fegnente ha potuto , e dovuto prevedere 
„ la necaffità di peccare , eh’ egli contraeva 
„ dall’ abito . 

„ Dal tempo dunque che 1’ abito è flato 
„ tale , che poteva far commettere a que- 
„ fto peccatore peccati fenza riflelfione , 
„ d’ allora i peccati che dee moralmente 
commettere in quella guifa per la forza 
„ dell’ abito , diventano imputabili almeno 
„ nella loro cagione a fuo riguardo , così 
„ detto è de’ peccati d’ignoranza vincibile . 

„ I Teologi fcolaftici disputino quanto lor 
,, piace; foflengano che quelli peccati com» 
melfi fenza riflelfione per la forza dell’ 
„ abito , hanno una malizia intrinfeca di- 
,, ftinta dalla malizia della lor cagione , o 
„ che non hanno fe non una malizia co- 
„ mune colla loro cagione, i peccatori non 
„ fono nè peggiori , nè migliori ; quelli 

„ pec- 
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„ peccati non faranno loro nè più nè meno 
„ imputati , in qualunque modo fieno loro 
„ imputati , ed elfi non faranno nè più nè 
3) meno puniti nell’ Inferno . 

„ Si potrebbe ancora fare una quiftione, 
3, che non è più facile a decidere ; cioè fi- 
3 , no a qual grado l’abito debbe edere per- 
3, venuto , acciocché i peccati non fieno più 
„ liberi in lor medefimi , ma folamente 
3, nella loro cagione? I foli peccatori di abi- 
3, to ricorrendo coll’ animo fulla lor vita paf- 

fata , potrebbono fu ciò rendere a fe fteffi 
3, qualche tellimonianza .* quelle fon cofe 
3, delle quali la fola cofcienza può rifpon- 
„ dere , ed inllruire colui che la vuol con- 
„ fultare. Ma ritorniamo al punto capitale, 
3, ed alla propofizione principale che ho a- 
5) vanzata , cioè che in qualunque manie- 
„ ra fi giudichi di quelle forti di pec- 
3, cati, o che fi dica che fon peccati in fe 
3, ftefiì, o che fi vogliano folamente pec- 
„ cati nella lor cagione , o fi follenga che 
,3 hanno una malizia intrinfeca diilinta da 
3, quella della lor cagione , o per lo con- 
3, trario s’ infegni non aver elfi fe non quel- 
3, la della lor cagione per rapporto al collu- 
me , e alla pratica , è lo Hello . 

„ Dico elfer lo (ledo per rapporto a’ co- 
„ dumi : perchè fe un peccatore abituato 
„ dicede per efempio: io ho contratto l' abito 
„ et un tal peccato , che me ne fa comméttere 

„ un* 
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,, un'infinità fenza riflejfione , non occorre che 
„ penfi a rimediare a queflo abito , perchè que- 
9 . fli peccati non mi faranno imputati . Gli fi 
9, rifponderebbon due cofe . Primieramente 
5 , gli fi direbbe, voi v’ingannate : quefìi pecca - 
„ ti vi fono imputati , voi ne farete punito , 0 
9 , che Dio prevedendo i peccati che il vojìro 
„ mal' abito dee farvi commettere fenza riflef- 
„ fione , abbia desinato a' primi peccati che fo - 
„ no (iati volontariffimi , le pene che loro fono 
9, propozionate , e quelle ancora che meritano 
9, gl' involontar'] , de' quali ejfer debbono la ca- 
,, gione , come penfano que' Teologi , che dicono , 
„ que (li ultimi peccati ejfer folamente peccati 
9, nella lor cagione , ed imputabili nella loro 
9, cagione , 0 che fecondochè quefii ultimi pecca - 
9, ti fi commettono , abbia ciafcuno la fua mi - 
„ fura di determinato gafiigo , ficcome dicono 
„ quei che foftengono , ejfer quefii peccati in fe 
„ fiejft , e non folamente nella cagione . 

„ In fecondo luogo fi rifponderebbe a un 
9, tal peccatore , che quella malvagia rifolu- 
„ zione ch’ei prende di non rimediare al 
9, cattivo fuo abito , è un nuovo peccato 
9, volontariflìmo , che rinchiude in fe la 
9, gravezza di tutti i peccati che ne fegui- 
9, ranno, e merita i gaftighi di tutti quei 
>, peccati , de’ quali è una nuova cagione 
„ dovendofene ragionare a proporzione come 
a, dell’abito ftefio . 

„ Però è evidènte che quello peccatore 

„ non 
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„ non trova il fuo conto piuttofìo in un 
„ fiftema, che nell’altro . Dal che ne fegue 
,, la mia propofizione , che per rapporto sl 
,, cohumi , è affatto indifferente , che i 
„ Teologi fi determinino all’uno, o affai- 
„ tro fillema . • 

„ Dico in fecondo luogo , che per la 

pratica è una cofa fteffa fecondo i due fi- 
„ demi . Parlo della pratica che feguono i 
,, Teologi nel Sacramento della Penitenza 
„ riguardo di tai peccatori quando s’indriz- 
,, zano ad elfi . Perchè qualunque fillema 
„ abbraccino quelli Teologi nella prefente 
,, quiltione Teologica , elfi obbligano quelli 
„ peccatori a dire , quanto è moralmente 
„ poflibile , il numero de’ peccati commeffi 
„ in virtù del peccato di abito , facendo 
„ loro almeno fpiegare quanto tempo fono 
„ itati in quell’abito, quanti prelTò a poco 
„ credono aver commeffi di quelli peccati 
„ per giorno, per fettimana, per mefe , on- 
„ de avere la più efatta cognizione che fi 
„■ può dello flato della loro cofcienza . Elfi 
„ impongono loro penitenze a quello nu.- 
„ mero proporzionate, e danno loro l’affo- 
„ luzione quando li vedono dilpolti non fo- 
„ lamente a pentirli deJ loro reo abito; rna 
,, ancora a prenderei mezzi efficaci per tor- 
„ lo. E tutto quello ferve a confermare ciò 
„ che ho detto, che nulla importa qual fiali 
„ il partito che nella fcitola fi prenda in- 
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torno quella quillione fcolaftioa : fé i pec- 
cati di abito commelfi fenza alcuna riflef- 
fioné fieno peccati in fi r lleffi , o fola- 
mente nella lor cagione , 

„ Finalmente da tutto ciò cha ho detto 
è raanifefto, che certi Teologi, i quali fi 
cerca di fepararfi dagli altri per rendergli 
odiofi , non hanno feguito in quello, fic- 
come in ogni altra materia , fe non la 
dottrina nelle fcuole Cattoliche ricevuta ; 
che quelle opinioni fulla dillinzione de* 
peccati che fono peccati in fe ftelfi , e 
degli altri che non lo fono , che nella 
loro cagione , non hanno alcuna connef- 
fione col peccato filofofico; e che in par- 
ticolare i peccati de’ libertini , che li co- 
ftituifcono, per così dire, nell’eflere di li- 
bertini , non entrano affatto in quella 
quillione , effendofi- veduto effere moral- 
mente impolfibile , che li commettano 
fenz’ alcuna rifleffione , e che quando il 
contrario foflje pur vero , non vi farebbe 
una maggiore impunità . 

PARTE TERZA. 

Del Peccato Filofofico K 


I Teologi hanno Tempre nel peccato dillin- 
ti due differenti riguardi, uno alla dirit- 
ta ragione, che lo proibifce; l’altro a Dio, 

F il 
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il quale offefo ne reila , e difonorato . Pef 
rifpetto al primo riguardo fi chiama peccato \ 
Morale , o Filofofico ; per rifpetto al fecon- 
do fi dice peccato Teologico. La ragione è, 
perchè, come infegna S. Tommafo i. z. q . 

7. art. 6. ad 5. , il Teologo confiderà il 
peccato in quanto offefa è , ed ingiuria di 
Dio; dove il Filofofo Morale non lo confi, 
dera che come contrario alla retta ragione; 
a T biologi s confideratur peccatimi precipue fe- 
cttndum quod e/i offenfa contra Deum , a Pbilo- 
fopbo autem morali fecundum quod contrariatur 
rationi . 

Avvertali ancora , che le parole offefa di 
Dio , e peccato mortale nella ordinaria figni- 
ficazione fi prendono per la medelima cofa , 
cioè per un’ ingiuria fatta a Dio , per un 
difpregio di Dio , per una difubbidienza a 
Dio , per una rivolta contro di Dio ; ma 
talvolta la parola offefa di Dio fi ufa non a 
denotare un’ ingiuria fatta a Dio , ma folo 
un’azione , che Dio condanna , e dee pu- 
nire come vendicatore della legge naturale , 
di cui egli è autore, come padrone fovrano 
degli Uomini , e come giudice delle loro 
azioni . 

Che è dunque peccato Filofofico? E l’a- 
zione d’un uomo, il quale a cagione d’e- • 
Tempio rubaffe , o ammazzafie alcun’ altro 
vedendo bene, che quello è un delitto con- 
trario alla diritta ragione , ma fenza fape- 

re, 
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W , che Dio he fòlle .oflefo , o fenza eli $ 
gliene venilfe allora pure* un penfiero . Sic- 
ché al peccato Filolofico due condizioni fo- 
no eflenziali } 1’ avvertenza , riguardo al no- 
ftro dovere , e a’ detta mi della diritta ragio- 
ne, e l’ignoranza, o l’innavvertenza riguar- 
do a Dio . Se li fuppone il menomo pen- 
derò di Dio , il peccato non è fol Filofo- 
fico , ma Teologico . Se fi fuppone una innav- 
vertenza , o ignoranza invincibile del noflro 
dovere, e del divieto della naturai ragione * 
non è peccato alcuno , neppur Filofofico . 

AlelTandro Vili. a’24. d’Agolto del 1690. 
proibì come fcandalofa , temeraria , offenditrice 
delle pie orecchie , ed erronea quello propofi- 
zione ì Peccatum Philo/ophicum Jeu morale ejì 
aftus human» s difeonveniem naturò rationali , 
reElò rationi : Theologicum vero Ì 7 mortale 
ejì tranfgreffio libera divina legis . Philofophi- 
cum quantumvis grave , in ilio qui vel Deum 
ignorai , vel de Deo a£ìu non cogitat , e/l gra- 
ve peccatum , fed non e/l offenja Dei , neque 
peccatum mortale di/Jolvens amicitiam Dei , ne- 
que pana òterna dignum . 

Or fi domanda , che cofa fia condannata 
nella proibizione di quella Teli ? Ciò è ne- 
ceflario di efaminare per vedere fe i Gefui- 
ti fieno rei delia proferi tta dottrina . 

E’ egli forfè proibito il follenere ipoteti* 
camente , che fe con una ignoranza , 0 dimen- 
ticanza di Dio , la quale fo/fe involontaria , è 

F 2 non 
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non colpevole . fi comme^teffer peccati , quelli non 
farebbono nè offe [e (, cioè ingiurie ) di Dio , • 1 

nè peccati mortali ? ( nello fteffo fenlo d’ in- 
giurie di Dio ) ? Noi crederà certamente 
alcuno , il quale rifletta , che nè rerifimil 
è , che il Papa aveflfe condannata una prò- 
pofizione tenuta da molti , e grandiflimi 
dottori d'ogni fcuola, nè farebbe flato vero 
ciò , che nella condanna afferma il Papa , 
la Tefi da lui profcritta de novo erumpere , 
effendo ella in pofleflo di più fecoli nel- 
le fcuole . E veramente 1 * hanno tra gli an- 
tichi Tornirti difefa Francefco 2umel già 
Profeflòre di Salamanca, e poi, come altro- 
ve ho accennato , Generale del fuo Ordine 
della Mercede nel 1593. in 1. 2. q. 71. art , 

6 . p. 178. Curiel altro Tomifta , e Profef- 
fore di Salamanca in 1. 2. <7. 71. art. S.dub. 3. 
Francefco Vittoria Domenicano KeleEì.t^.part, 

2. dub. 3. Giovanni Prudenzio dell’ Ordine 
delia Mercede , e Profeffore in Alcalà , il 
P. Vincenzio Ferre Reggente per 18. anni 
a Roma nel Convento della Minerva T. 1. 
Tmtt. 2. q. 1. §. io., il P. Gonet celebre 
Domenicano T. j, difp. 1. n. 62. e T. JV. 
de Incarn. difp. 4. ». 19. Marlete pur Do- 
menicano , il quale a favor fuo cita il Card. 
Gaetano , Medina , Bannez , Serra , Alvarez 
tutti Domenicani , preffo il citato Ferre T\ 
j. traSJ. 2, q. 1. $. io. Domenico Na varrete 
anch’ egli dell’ Ordine Domenicano , e poi 
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Attivefcovo di S. Domingo T. J. Trafi. 3. 
controv. 15. n. 7. /tag. 180* Aggiunganfi tra 
gli Scotitti Guglielgio Herinx Francefcano , 
e poi Vefcovo d’ Ipri difp. 5. de pece, q.i.n. 
9. il Pi Vibrarne in 4. Sent. dift. 14, <7. 2. 
■Sefi. y. , i Francefcani di Lovagno nelle Teli 
(ottenute a’ 18. e 19. di Luglio nel 1651., 
d’ 30. d’Aprile del 1677., a * i» di Giugno, 
e a’ 19. d’Ottobre del 1678. Dello fletto 
avvilo fono ftati Francefco Bona; fpei* Car- 
melitano .e Profeflore di Lovagno de Incarn. 
■difp. ì. dub. 5. n. 132. Seg.e 14 9., e i Car- 
melitani del i6y&e 1659. a Lovagno del 1673. 
a Dovaye a Valenciennes» del i68y.e del 1687. 
pure a Dovay nelle lor Tefi. Il P. Pouhours 
nella quinta lettera all’ articolo X. porta le 
precife parole di quelli Autori , e di quelle 
Tefi . Batterà a noi recare alcuni Domenicani i 

Si homo invincibiliter ignorarci Deum , nul- 
lum ejus peccatum ejfet mortale . . Probatur . . » 
Malitia peccati mortalis petit ur ex injuria Dei. Sed 
Deus non potefl injuria affici , nifi cognofcatur ; 
ergo fi homo ignoraret Deum , nullum ejus pec • 
Catum ejfet mortale . Gonet T. 1. difp. 1* 
il. 62. 

Unde cum peccatum in fuppofitione fa&a 
( delF ignoranza invincibile di Dio ) non fit 
Dei offenfa , materia fatisfa&ionis non efi , & 
prò ilio fatisfieri nullatenus potefl » Lo (letto 
T. IV. de Incarn. difp. 4. n. 19. 

Peccatum gravijfimum ( verbi grafia proprium 

F 3 pa- 


Digitized by Google 



8(5 Converfazione 

patrem occidere ) cum ignoranti a invincibili veri 
Dei , £7 incolpabili , non erit offenfa veri Dei 
( ncque enim offendi potejl is qui invincibiliter 
ignara tur ) neque hominem a Deo vero aver- 
tei , ncque prò e'jus condigna fati sfitt ione Deum 
Ì7 hominem requiret , imo neque grati am : quia 
Deus non pacatur alieni per grattai» , nifi ci a 
quo offenfus e/l . Ferie T. i. Trafi . 2 . q* l. 
$. io. 

Ad- hoc refpondet Marleta admit tendo fcque- 
lam , Ì7 negando minorem . Effet enim , in- 
quit , ione tale peccatum mortale pbilofopbice , 
e/lo , non tbeologice : (7 fic jidmittit omnia in - 
convenientia quje in rat ione no/ira addotta Junt t 
A 7 am inquit fila convincere de mortali quod ejl 
cantra Deum , non vero de mortali quo tantum 
gravi ter,, offenditur homo . Et addit hoc teneri 
admittere omnes illos Thomiflas , qui affirmant 
piterum venientem ad ufum rationis , folum . te- 
neri ad convertendum fe in Deum , ut preeeon- 
tentum in rat ione communi boni rat ioni confoni 
non vero particolari . Marlete predo il Ferre 
nel luogo citato . 

A qui fe pueden ofrecer dos diffìcultades . La 
primeva , Ji Jupue/la la [ignorane 1 . a mvencibile de 
Dios/fe ban de llamar las culpas dejlos bom - 
bres que le ignoran , peccados Tbeologicos , a 
fola pbilofopbicos , y Civiles . 2 . fi el que nit- 
riera con tales pecados en aquel efiado , fe con- 
denana , o no , , . . Para la primeva puede e{ 
Wriojo leer al Card. Lugo de Incarnar, difp, 

j. Se&. 
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5. Se£. 6 . y 7. donde larga y dottamente tra - 
t a ejl epunto . Lo que yo entiendo , e s que ad - 
mitida ignorancia invencibile de Dios , que es 
primera Ley y primer Legislador , no ay pecca- 
do alguno en quien tiene a quella ignorancia : 
porque en ejìe cafo , ni ay averjion de Dios , ni 
converfion a la orlatura ( quanto a imputarfe , 
fe entiende ) quen en la. realidad pecado fera 
( fcilicet materialiter ) la obra que in re fe 
opufìere a aquella Ley. En e fio me parece con- 
viene el M. Fr Greg. Martinez in 1.%. qua/l. 
71 / art. 6 . conci. 3. 

Fallando el conocimiento , falla tambien lo 
voluntario : temendo uno ignorancia invencibile 
de que ay Dios , en loque affi obrare , no le of- 
fenderà en manera alguna , por no fer volunta- 
ria a quella obra Tajfi dize el mefmo Autop en 
r la conci. 5. quas ablata , omni lege naturali , 
divina & aeterna , aftus nec eflet peccatum , 
nec malus moraliter , nec naturaliter , nec 
eflet iniqui tas. Navarrete Tom. 2. Tratl. 3, 
controv. 15. num. 7. pag. rSo. 

Ma fe la propofizione fuddetta non è 
Hata profcritta nel fenlo ipotetico, o condi- 
zionale di fopra fpiegaro , che refta , fe non 
ch’ella fia (lata dannata , perchè conceputa 
in termini , che fuppongono darli realmen- 
te perfone , le quali non commettano fe 
non peccati Filofofici per non conofcere Id- 
dio, o per non averlo prefente alla memo- 
* ria . 

, F 4 Qye- 
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Quello è- flato un motivo di condannar, 
la , ma non quello folo * Il P. La Croix 
lib. 5. n. 58. oflerva affai bene che nella 
detta propofizione affolutamente fi dice, che 
il Peccato Filofofico comechè grave non c 
offefa di Dio ; eppure farebbe fempre offefa 
di Dio almen materiale ficcome quello , che 
a Dio darebbe ragionevol morivo di difpia- 
cere. Però il dianzi citato Giovanni Pruden- 
zio fcriffe : Fateor in tali bypothejì ( ignoran - 
tue invincibili s Dei ) non eamdem rationem for - 
malem offenfe reperiendam effe in peccato ; qua- 
le m bic & nane in ilio de fatto cognofcimus : 
atque adeo impotentiam fatisfaciendi prò ilio in 
tali bypothejì non effe capiendam ex excellentia 
Dei ut formaliter offenjì : quia bec denominatio 
ex parte Dei fumitur ex formali ratione offerì - 
Jìonis peccati , quahs in ilio fub tali bypothejì 
non inveniretur . Verumtamen cum bis Jlat , Deum 
quolibet peccato , quod in tali bypothejì patraret 
homo , material iter effe offende ndum . Quindi , 
fìccome dice il P. Daniel in una lettera al- 
l’Arcivefcovo di Reims, la verità oppoffa a 
quello errore è, che il peccato commeffù 
anche nella fuppofizione dell’ invincibile igno- 
ranza di Dio elTendo contro la ragione, e 
per confeguenza contro la legge da Dio im- 
preffa ne’noftri cuori, non è folamente Fi- 
lofofico, ma Teologico , cioè contra Dio 
( non che fìa un difpregio di Dio; peroc- 
ché 
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che nella detta ipotefi s ' ignorerebbe Dio , 
nè Dio fi può dir difpregiato da lui , che 
noi conofce 3 ma perchè dispiace a Dio , 
Autor della legge , e quindi meritevole d’ 
eterna condanna * 

Ma Aleffandro Vili, ha avuto un altro 
principal motivo di condannare quella pro- 
pofizione. Die’ ella, che’l peccato Filofofico 
non è offefa di Dio , nè mortai peccato in il~ 
lo qui vel Deum ignorai , vii de D$o aHu non 
•cogitati lenza far veruna dillinzione tra quel- 
lo che ignori Dio, o a lui nonpenfi invin- 
cibilmente , e involontariamente , e quello 
che l’ignori, o non ci penfi vincibilmente 
e colpevolmente . Però da quella propofizio- 
ne così illimitata evidentemente ne fegue , 
che tutti i delitti , i quali fi fanno nell’ igno- 
ranza, o nella dimenticanza di Dìo, anche 
volontaria e colpevole , fieno folo Peccati Fi- 
losofici, che non offendono Dio. Or que- 
llo è ciò, che rende principalmente rea la 
propofizione. E veramente ecco che ne fe- 
gue , cioè che tutti o preffochè tutti i pec- 
cati degli Atei, degl’ Infedeli, e de’Crillia- 
ni più diflòluti fieno peccati puramente Fi- 
lofofici , ficcome quelli che fi fanno con qual- 
che ignoranza, o dimenticanza di Dio cól- 
pevole, e volontaria . La lloria della lidia con- 
danna dimollra , che principalmente per que- 
llo motivo fuJa propofizione proibita . Infie- 

• me 
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me con elfa fu deferita a Roma quella Tefi 
del P. Duffy Francefcano , mila furia, adul- 
teria , aliave Sedera quantumvis enormia , ha - 
bere rationem peccati formai is , aut divina of~ 
fenfe ( nel fenfo ordinario e ftretto d’ in- 
giuria di Dio INVINCIBILITER ignorante 
Dei legem , prohihìtionem , aut exiflentiam . 
Quella proporzione del P. Duffy , a ftarne 
al rigore de’ termini y denta affolutamente 
da ogni peccato i delitti commelfi nell’igno* 
ranza della divinità ; dove la proibita non 
gli efenta , che dalla malizia del peccato 
Teologico e mortale . Però per quella parte 
è meno colpevole la proferita proporzione 
dell’altra . Perchè dunque la proporzione 
del P. Duffy non fu condannata , proibita 
fu T altra ? Torniamo a confiderarle. . La 
proporzione del P. Duffy è riftretta alla fo- 
la ignoranza INVINCIBILE , e involonta- 
ria ; la proibita parla d’ogni ignoranza di 
Dio lenza diftinzione veruna.- Tutta dunque 
la ragione , che moffe Roma a dannar l’ una , 
a non ferir l’altra, è la fola parola d’igno- 
ranza invincibile efpreffa nella feconda , la- 
feiata nella prima . Quella fola parola pote- 
va dillinguerle , e quella veracemente mette 
tra la due proporzioni una dillanza preffo 
che infinita . 

Tempo è, che.de’ Gefuiti , e delle dot- 
trine loro fi parli intorno al peccato Filo- 
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fofico , del quale fono a piena bocca accu- 
rati da tutti i cenfori della loro Morale. 
PRIMA PROPOSIZIONE . Alcun Gefuita 

non ha efprejfamente difejo il peccato Filofofico 
nella pericolofa ejlenfione alla ignoranza vincibile, 
che fu uno de* principali motivi , onde Roma, 
vietò la Teji di /opra efpofla, Dico nella peri - 
colofa ejlenfione alla ignoranza vincihile in gra- 
zia del P. Arriaga, del quale fi parlerà nel- 
la proporzione feguente . 

Parrà ttrana quella mìa aflerzione , ra- 
pendo fi , che la dannata propofizio- 
ne fu prefa dalle Tefi del P. Mufnier Ge- 
fuita Lettore in Dijon . Ma quanto è ve- 
ro , che il P. Mufnier ha mal’efpretta la fua 
dottrina , tanto è certo , eh’ egli ne’ fuoi 
Scritti ha con tutta la forza impugnato il 
peccato Filofofico appunto per le pericolofe 
conieguenze , che dall’ ammetterlo ne ver- 
rebbono , Teftimonio n’ è la protetta fatta 
da lui medefimo, e riportata anche del Ber- 
nini ; e tettimonio pur ne fono gli fcritti 
di lui , che il P. Bouhours fenza tema d’ef- 
fere fmentito da Arnaldo recò in mezzo 
nella feconda letttera. 

SECONDA PROPOSIZIONE. La dot- 
trina de’ Gefuiti intorno l’ignoranza non conduce 
al peccato Filofofico . 

La dimoftro . O fi vuole , che al pecca- 
to Filofofico intorno 1’ ignoranza conduca la 
dottrina de’ Gefuiti riguardo all’ ignoranza 
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invincibile, o quelle che tratta dell’ignoratf» 
za volontaria , o colpevole * Or nè l’una 
nè T altra conduce al peccato Filofofico . 

Cominciamo dall’ invincibile . E prima 
parliamo di quella , che riguarda l’ effervi 
un Dio. r. La comune de’ Gefuiti vuole , 
che impoflìbil fia almeno per lungo tempo 
l’ invincibile ignoranza di Dio in Uomo alla 
ragione pervenuto . Non danno dunque 
luogo al peccato Filofofico , che fuppone 
l’invincibile ignoranza di Dio. 2. que’ po- 
chiffimi , i quali hanno creduta potàbile iti 
qualche barbaro piu groffolano 1’ ignoranza 
invincibile di Dio, hanno infieme infegna- 
to ( tranne il folo Arriaga ) che i delitti 
in quello flato d’ invincibile ignoranza di 
Dio commetà non farebbono meno peccati 
mortali , che quei de’ Crilliani ; conciofia- 
chè , dicono elTi , offendere la retta ragio- 
ne , e violare la legge naturale è Tempre 
uno fpregiarne V autore , benché quelli al- 
tronde non lìa conofciuto . Ora per fare i 
Gefuiti rei del peccato Filofofico non balla 
trovare alcuni di loro , che abbino tenuta 
l’ignoranza invincibile di Dio, ed altri, che 
hanno difefo , fuppolla l’invincibile ignoran- 
za dover i peccati , che lì commetterebbono , 
effere Filofofici in quanto non farebbono 
dirette ingiurie di Dio rton conofciuto ; con- 
verrebbe , che quegli llefli , i quali Hanno 
per F ignoranza invincibile di Dio* infieme 
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ìbrteneflero , che i peccati in quello flato 
commeflì farebbono puramente Filofofici , 
cioè neppur contrarj , e difpiacenti a Dio , 
nè meritevoli di punizion fempiterna . 3* 
Arriaga è il folo Geiuita , che abbia riunii- 
te quefte due dottrine, cioè quella dalla in- 
vincibile ignoranza di Dio , e quella del 
peccato puramente Filofofìco in chi porto in 
tale ignoranza peccafle. Ma i.è una folenne 
impoftura far reo della dottrina d’un particolare 
tutto il ceto de' dottori Gefuiti. 2. Arriaga 
non ha fegtiito che il Domenicano Vittoria . 
Ecco le parole di quello dotto Tomifta . 
Tertium dubium in hac fecunda quattone eli , 
an omnis talis perveniens ad ufum rationis pof- 
Jit peccare ( & loquimur femper de ilio, qui 
nec Deum cognolcit, nec poteft cognofcere) 
& prò parte negativa fiunt argomenta ncque 
levia ncque ita facile expedibilia . . . Ifla , & 
fimilia , prò parte negativa afferri poffent , 
certa non parum movere poffunt ad fuadendam 
partem negativam , quod fcilicet antequam quii 
cognofcat , aut poffit cegnofcere Deum , non po- 
teft peccare . . . Ncque video quam poffet hoc ve- 
hementer impugnari , ncque magna inconvenien- 
tia poffe ex hoc fequi . Reiezione - ad quod 
tene a tur homo veniens ad ufum rationis , Re- 
te fi ioni s parte 2. num.. j. & feq. p. 505. Ì 9 * 
feq. Edit. typ. Du Port , anno 1586. /« 3 * 
Arriaga efclude efpreflamente i cafi dell’i- 
gnoranza , e della dimentica’nza di Dio col- 

pe- 
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pevoli, cioè que’cafi, che potrebbono tratte 
le 'più orribili confeguenze nella Morale . 

Bene refpondet P. Lupo negando id [equi : quia 
omnes qui Divinum Numen cognofcunt , eo ipfo 
fciunt peccatum ei difplicere , ipfumque pec- 
cata punire . Id quod ego confirmo ex bis qua 
dixi fupra , homines immediate nofcere furtum , 
verbi gratia , luxuriam , &c. ejfe mala , quia 
funt contra legem Dei. T. 3. pag. 215. 

Quanto all’ignoranza invincibile del diritto 
naturale, la dottrina de’Gefuiti, come l’abbiamo 
di Copra fpiegata, e quella del peccato Filo- 
fofico fono difparate sì fattamente , che 
uno, il quale fia nel cafo da’Gefuiti ammetto 
poflìbile dell’ignoranza invincibile del diritto 
naturale , non può ettere nel cafo del pec- 
cato Filofofico . Eccol manifefto * Il peccato 
Filofofico in quanto è Filofofico , e fi di- 
ttingue dal Teologico , è quello che fi co- 
nofce contrario alla ragione , cioè alla leg- 
ge naturale ( che ragione, e legge naturale 
fon qui la fletta cofa ) , avvegnaché non fi 
conofca , o non fi badi, che quell’azione è 
contro Dio ; dunque il peccato Filofofico 
efige effenzialmente la cognizione della leg- 
ge naturale contro la quale fi opera . Ma 
nel cafo dell’ ignoranza invincibile la legge 
non fi conofce , nè si può conofcere ; pe- 
rocché fe fi conofceffe la legge , allora non 
ci farebbe luogo ad ignoranza , e meno ad 
ignoranza invincibile ; dunque nel detto ca-, 
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fo è imponibile il peccato Filofofico . Ma 
v’ è di più. Se la dottrina dell’ ignoranza 
invincibile del diritto naturale favoriffe il 
peccato filofofico , farebbe perchè i fofleni- 
tori di ella vogliono , che tale ignoranza 
invincibile fcufi dal peccato formale colui 
che adopera in virtù di tale ignoranza . Ora 
è evidente , che quella ragione non porta al 
peccato Filofofico . Aleffandro Vili, che a’ 
24. d Agofto del 1690. avea condannato il 
peccato Filofofico , a’ 7. di Dicembre dello 
fteffo anno profcriffe quella propofizione : 
Tarn et fi de tur ignorantia invincibiiir juris na- 
turali s , bxc in fiatu natura lapfa operantem 
ex ipfa non excufat a peccato formali ; dunque 
il peccato Filofofico non può elTere confe- 
guenza della dottrina , che fcufa dal formale 
peccato gli operanti per invincibile ignoranza 
del diritto naturale nel corrotto fiato della no- 
ftra natura ; altrimenti il Papa avrebbe in quat- 
tro meli portate due cenfure contradi t torie . 

Rimane a dire della ignoranza vincibile . 
I Gefuiti infegnano 1. che le azioni , le 
quèli nafeono da tale ignoranza , fono pec- 
cati non Filofofici , ma Teologici . 2. che 
quelle azioni , le quali provengono da tale 
ignoranza , che in proceffo di tertipo fia 
colpevolmente divenuta invincibile , benché 
imputabili fieno nella cagione , non fono 
in fe fteffo peccati nè Filofofici , nè Teo- 
logici , come dunque .da quella dottri- 
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na può derivare \ il peccato Filorofico ? 

TERZA PROPOSIZIONE . Non v è 
dottrina che più dal peccato Filofofico fi allon- 
tani dt quella che comune è tra Gefuiti . 

Eccone la prova. Il mezzo unico di com- 
battere fodamente il peccato Filofofico , è 
flabilire che vi è un’ignoranza, e una^imen-» 
ticanza di Dio, la quale non ifeufa dall'offefa 
di Dio. Or come moftrar quello lenza prò-- 
vare, che ci è una ignoranza cuna dimen- 
ticanza di Dio, la quale come volontaria fia 
colpevole ? Ma per iftabilir quello fteflo è 
neceffario fa» vedere , che tal ignoranza , e 
tal dimenticanza vi fia , J a quale nafea da 
una negligenza colpevole. Dunque conviene 
ricorrere ad un principio certo nella Gelili-, 
tica Scuola, cioè.* che niuno pecca fenz avere 
o mediatamente o immediatamente avuto gli 
ajuti bafìevoli , e necejjarj per evitare il peccato 
Perocché, fé quella dottrina non è certa , 
non potremo più ficuramente affermare , che 
quelli ajuti non fieno mancati a coloro, de 1 
quali fi tratta . Ma le fi dubita , che non 
1‘ abbiano avuto , non fi può più dire , che 
fia fiato in loro mano d’ aftenerfi dal pec- 
cato ; e fé quello non è fiato in loro ma- 
no , come lenza erefia, e affurdità avanzare, 
che la negligenza , o l’ignoranza fia in co- 
loro fiata colpevole ? 

Che fé vuoili , a rifiutare] il peccato Fi- 
lofofico effere necefTario , che ninna ignorati - 
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za : e dimenticanza di Dio v abbia la quale 
ve impedifca /’ òffe fa , anche per qtiefto con- 
verrà gittarfi a’ principj de’ Gefuiti. Ecco: 
La prova di quella propofizione fi riduce ad 
una di quelle due propofizioni , che ogni 
ignoranza , e ogni dimenticanza di Dio fia col- 
pevole , o che quando non lo fia , ad ogni mo- 
do fi offenderebbe Dio peccando. La prima pro- 
porzione non fi può cattolicamente provare 
le non full’ accennato principio Gefuitico , 
che l' ignoranza , e la dimenticanza non fono 
colpevoli , fe uno non ha avuti i mezzi ba- 
flevoli per guardacene ; e però Tu quello lì 
fondano tutti i Teologi Cattolici , che af- 
folutamente negano , darli ignoranza invin- 
cidì di Dio . E certo , dicono elfi, fe tut- 
ti i mezzi umani mancalfero a qualche uo- 
mo felvaggio per conofcere Iddio ( lìccomc 
può certo darfene alcuno , cui manchino ) 
Dio Hello fupplirebbe co' fuoi lumi lìraordi- 
narj anzi che permettere , eh’ egli fi refii 
nell’ impotenza di conofcerlo e di falvarfi . 
So, che non ha altro fondamento, che que-/ 
Ilo principio de’Geluiti : che Dio non lafcia 
alcuno nell' impotenza affoluta di fare ciò , che 
egli gli comanda folto pena di colpa . La fe- 
conda propofizione non fi può in altra ma- 
niera follenere , fe non dicendo , che anco- 
ra in cafo dell’ignoranza invincibile di io 
uno non ignorerebbe invincibilmente, che i’o- 
micidio a cagione d’ efempio è un mai e , e 
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per confequente egli peccherebbe contro 1 
fuoi proprj lumi , e contro la tua propria 
cofcienza . Ma quello farebbe fallo, fe vero 
non fotte quetto principio de’ Gelimi , che 
ogni peccato fuppone qualche cognizione del male , 
che ci è iu tale , 0 tal altra azione . 

E’ dunque manifefto , che i principe della 
Scuola Gefuitica fono i più opportuni 
per levare di mezzo il peccato Filofofico. 

Aggiungati , che per la maggior parte de’ 
Gefuiti il peccato Filofofico è metafifica- 
mente imponibile , perciocché quantunque 
un uomo ignoratte invincibilmente Dio, non 
potrebbe ignorarlo in quetto modo , tè non 
infino a tanto che nel cimento fotte di com- 
mettere qualche peccato ; ma pollo una vol- 
ta in tal frangente celierebbe fubito 1* igno- 
ranza invincibile , ettendo imponibile , che 
1’ uomo pecchi contro i lumi della fua ra- 
gione , e che non gli nafca qualche dubbio 
almeno implicito e confuso che egli pecca con- 
tra un Dio Legislatore , come dicono i Ge- 
fuiti Amico , de Rhodes , Martinon, Rai- 
naudo, Aldrete , Lettio pretto il P. Bou- 
hours nella, lettera quinta articolo XIII. 
Veggafi anche il P. Viva filila propofizton 
dannata dal peccato Filofofico n. $. fegg. I 
Gelili ti fono in falvo , e la loro dottrina è ba- 
tte volmente giuftificata . 

LET- 
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LETTERA IV. 

Si gfulìificano i PP. Azorio , Tamburino , FiU 
liuccio da alcune fi 'alfe proporzioni loro appo - 
(le , Se qualche bàrbaro pojjd invincibilmente 
ignorare , eie mortai peccato fio, la femplice 
fiornicazione ? / PP. de Rhodes , e Arriaga 
aggravati nell' Ortodofifta . Infedeltà, che in 
quella fi ufa, riguardo P. Sancbez . 5; 
difende il P. Cafinedi . 

I • 

S lamo ad un punto di molta importan- 
za, come dalla Difiertazione mandatavi 
coll’ultima mia avrete bene avvertito . Però 
a dirittura fenz’ altri complimenti entro a 
ragguagliarvi della conferenza che ebbi co* 
loliti amici intorno le Gefuitiche propofizio- 
ni 13. e feguenti full’ ignoranza. 

Mi domandarono efli al primo arrivo, fe 
Ietta avelli Ja difiertazione lafciatami ? Sì, 
Signori, replicai io, e non pur quella, ma 
anche mi fon divorato l’ intero trattato del 
P. Daniel. Su i peccati d’ignoranza; e già 
mi pare , che ne potrei leggere in cattedra a 
quelli Saccen felli, che quando lor fembra d’ 
aver trovata una laffa propofizione in un 
Gefuita , van tronfi tronfi e pettoruti come 
fe foffero tante divinità di fa pere . O cor- 
bezzole! replicò l’Abate; voi parlate un Un- 
guaggio ben nuovo . Se fate di quelli palli , 
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farete ben pretto più Gefuita , che «noi ncn 
lìamo . V’ingannate , foggi un fi io, lo non fa- 
rò mai nè Gefuita, nè Domenicano, nè d’ 
alita fcuola , falvo, che di quella della ve- 
rità. Se quefta farà pe’Gefuiti , farò Gefui-- 
ta; fe per gli altri abbandono fubito i Ge- 
fuiti; ma l’opprettionc, ma l’impoftura, ma 
la calunnia, la detetteiò poi fempre in chic- 
eh etti a . Braviamo, ditte il Religiofo; maf- 
fime fon quefìe da vero Cavaliere , e da 
Crittiano. Ma non perdiam tempo. Per ela- 
minar tutte le proporzioni nell ’ Ortodoffia ci- 
polle vorrebbonci molti libri , che non ab- 
biamo; ma faremo con que’ pochi, che ab- 
biamo, e per gli altri, che mancanci argo- 
menteremo -alla Virgiliana 
Crimine ab uno 
Difce omnes ; 

anzi con più forz<* , perchè non da un folo 
delitto dedurremo gli altri , ma da parecchi . 
.Abate leggete la propofizione XIII. Che V uo-* 
r/io può invincibilmente ignorare gli obblighi del- 
la legge naturale ; come ex. gr. che non fi può 
mentire , ammazzare , rubare , commettere adul* 
terio ec. E può ancora ignorare , che fi deve 
amare , adorare , Jervire Iddio , onorare i Pa* 
venti , e fare del bene a lutti . P. Mcrat. tom. 
1. tradì, de pece. difp. 9. fedi. 7. col. 2. pag. 
577. Azor. inflit, moral. part. 3 . lib. 3. cap. 4. 
pag. 136. coi.- 1.. Tambur. lib. 7. in Dtcal. c. 

2. ?7» io. Efcobar tradì. 1. ex am. 1. cap. 

’ . 3. rnm. 
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3. num. 49. Fili. tom. '2. traSl. %o. cap. 2. 
n. 50. pag. 389. Chi all’ Arorio, al Tambu- 
rino, al Filliuccio ( farà lo Hello del Me- 
rat , e dell’ Efcobar ) ha quella proporzio- 
ne attribuito non Kha certamente fatto per 
ignoranza invincibile. Vi ricordate d’aver 
letto nella dilfertazione , che ne’ precetti del- 
la legge naturale i Teologi con S. Tomma- 
fo diltingueno i primi principi della legge, 
le conclufioni le quali da quelli principi im- 
mediatamente dìlcendono , e le conclufioni 
più rimote, e più ofeure di quelli principi? 
Ma ora richiamatevi a mente un’altra cofa, 
alla qual forfè non avete badato . I precetti 
del Decalogo a quale di quelle tre dalli 
appartengono ? fe piglianfi in lor mede- 
funi , e fpogliati dalle circollanze particolari 
vanno nella feconda clalfe , e ignorare non 
fi polTono invincibilmente; ma quelli flelli 
precetti fe prendanli rivelli ti di certe parti- 
colari circollanze , ripongonfi nella terza claf- 
fe, e fi può allora di quelli aver qualche 
ignoranza invincibile . Che il mentire, che 
il rubare fia cofa peccaminofa , quando fi 
prende da fe , è manifclìo, nè di ciò può 
alcuno avere ignoranza invincibile . Ma l è 
a quello precetto di non mentire , di non 
rubare fi aggiunga la circollanza fe lecito fia 
di mentire per f alvare la vita d’ un uomo , fe 
lecito fia di rubare per foccorrere un povero , 
allora la cofa non è più sì aperta, e alcuno 
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ne potrebbe avere ignoranza invincibile. Ciò • 
pofto non v’increfca di danni la prima par- 
te dell’Azocio lib. i. c. 13. q. I. e poi par- 
leremo del luogo notato nell’ Ortodoflìa : 
Refpondeo , ea qua funt juris naturali* , ali- 
quando effe per fé nota , ita ut non tx aliis , 
fed ex ipfis comperta , Ò explorata cutque red- 
dantur , qualia funt: Bonum efl ampleflendum ; 
Malum fugtendttm : Cafle vivendum ; Nulli no- 
sendum : Quod tibi non vis alteri ne fecefis ; 
Vnituique juum jus tribuendum ; Ò* horum igno- 
ranti a probabili s , & jufla in nullum hominem 
cadere potefi. Dunque l’Azorio non potè mai 
infegnare, che fi può ignorare ( invincibil- 
mente, che di quello ora è queftione ) che 
fi deve amare , adorare , fervine Iddio , onorare 
i Parenti , e fare del bene a tutti. Seguiamo 
a leggere : Alia vero non funt per fe nota , fed 
facilitine ex ■ per fe notis colliguntur , qualia fune 
preeeepta Decalogi , è? horum licei poffit effe 
ignorantia probabili s tempus breviffimum , noti 
tamen diu , quia eo ipfo quod ex per fe notti 
evidenter conficiuntur , abfque magno negotio in- 
notefeunt ; at interim dum ea quis ex per fe 
notis concludit potefi bona fide , Ò fine culpa 
ignorare , fed diu non potefi ea ignorantia laborare , 
aut in ea permanere , quia facile pofitis perfe no- 
ti s inferuntur. Ex quo efficitur utverofimilenon 
Jìt quod Bar de fan: s , & Efiifebius , & ahi Infio- 
ri ci tradi derunt apud aliquas gente sf urta licuiffe^pud 
alias adulteri a , apud alias flupray & promtfcua 
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Conjugia , & bomicidia : bac enim facile ex per 
.. fe notti concluduntur tanquam mala . Exijìttno 
tamen bcec , & alia fimilta apud certas nationeS 
fuijfe permijfa , vel impunita ita ut auélores 
korum fctlerum impune permttterentur , non quod 
hac exiflimarentur bonefia , bona , & licita , 
fed quod bujufmodi peccata minime poenis debi- 
ti s punirentur vel ob gentis illius tgnaviam , 
aut m aliti am , aut ob alia graviora mala vi- 
tanda , aut ob propria tuenda , confervandaque 
commoda. Ecco che i precetti del Decalogo, 
e quelli nominatamente , i quali proibirono 
gli adulterj, gli ftupri, gli omicidj, tali fo- 
no fecondo l’Azorio , che non fi pofiono 
invincibilmente ignorare . O andate a crede- 
re a quello bugiardo , il quale • fpaccia dall’ 
Azorio infegnarfi : che V uomo può invincibil- 
mente ignorare gli obblighi della - legge naturale ; 
come ex.gr. che non fi può mentire , ammazzare , 
rubare , commettere adulterio. Avanti : Alia itene funt 
jurisautjuri naturali contraria^ adverf acquee hcet 
pofitis iis , qua per fe manife/ìa , notaque funt , 
inducantur , haud tamen ita facile , & perfpicue 
inferuntur . Talia mala funt ex mutuo ufuram 
Ù lucrum exigere , proprias injurias ulcifct ; plu- 
tei uxores b abere , repudiare legitimam , furari 
ad fuccurrendum egenis , funi pere aliquid hoflibus y 
tyrannum occidere privata autfoniate , fine judi- 
cts fententia , ad feortum accedere , mentiti pro- 
pter falutem alterius , vel ob malum gravius , 
tì deter ius cavendum , vel ob bonum comune fev- 
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RES habere^ REPUDIARE legitimam , fura- 
ri AD SUCCURRENDUM EGENIS , • 
Surripere aliami HOSTIBUS , tyrannum occi- 
dere PRIVATA AUCTORITATE SINE 
JUOICIS SENTENTIA &c.e oflervate in- 
noltre, che l’ignoranza invincibile di quelli 
precetti fecondo 1’ Azorio tra’ Criftiani è RA- 
RISSIMA, AUT FERE NULLA. 

Ora venendo al luogo citato nell’ Ortodof- 
fia, fapete di che ivi parli P Azorio? della 
femplice fornicazione , e di quella fola folif- 
lìma, notate, fcrivono pure il Tamburino, 
e’1 Filliuccio. Volete chiaritene? leggeteli. 
Si prefero in mano , lì lederò , e lì trovò , 
che veramente della fola femplice fornica- 
zione trattavano . Come dunque lì citano 
per T ignoranza invincibile del mentire , dell * 
ammazzare , del rubare , del commettere adul- 
terio , del doverfi amare , • adorare , fervire Id- 
dio , onorare i parenti , e fare del bene a tutti ? 
V’è cofcienza? Quello è verilfimo, difs’io; 
ma che deU’elTer peccato la femplice forni- 
cazione aver 11 polla ignoranza invincibile , 
la mi pare una propolìziode allinda. Tal vi 
dovrebbe ferabrare , ripigliò*, il Religiofo, fe 
I. li tra traile de’ Criftiani , ma ed Azorio , 
e Filliuccio efpredamente gli efcludono , ed 
anche Tamburino non nomina che bar- 
bari. z. Se la femplice fornicazione entraffe 
nella prima, e feconda dalle delle cofe dal di- 
ritto naturale vietate, e non potede appartenere 
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riguardo a certi barbari più rozzi , e più fai. 
valici alle conclufioni men chiare , e piu ri- 
mote di quella legge, e molto più. 3. Se 
fi volefle quindi inferire con Durando , Mar- 
tino de Magitlris , e Caramuele, chelafem- 
plice fornicazione folle folo vietata dal di- 
ritto pofitivo , e non dal naturale . Per al- 
tro perchè non facciate le maraviglie , fe ve- 
dete tre Gefuiti {ottenere, che fi potta da 
qualche Uomo barbaro ignorare invincibil- 
mente, che la fempl ice fornicazione fia pec- 
cato , lappiate che prima di que’ tre Gefuiti 
l'ha infegnato il Domenicano Soto de ju/li- 
■tia & jur. dift. 5. q. 3. e dopo d’etti il Baf- 
•feo Cappuccino ’Theol. Moral. T. 1* alla pa- 
rola Fornicano , il Diana Teatino 1 T. Vili, 
delle, fue opere ordinate Traft. 6. refol. 2. , 
il Filippini pur Teatino de privilegiis igno- 
ranti* cap. 1 1 . n. 646. Ma ciò che più mon- 
ta, io credo che S< Tommafo fia di quello 
medefimo fentimento. Non mi guardate si 
attonito; che la cofa è faci! facile a prova- 
re- Sentite come parla il Santo 1. 2. q.19. 
art. 15. Pula, abjlmere a Fornicai ione bonum 
quoddam e/ì. Tamen in hoc bonum non fertur 
volunlai nifi fecundum quod aratione proponitur. 
Si ergo proponatur ut malum a ratione errante , 
fertur in toc fub ratione mali ; unde voluntas 
erit mala , quia vult malum ; non quidem id 
quod efl malum per fe , [ed id quod e/l malum 
per accidens propter apprehenfionem rationis . 
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E* chiaro, che S. Tommafo qui parla d’uti 
error di cofcienza , e d' una ignoranza non 
qualunque , ma invincibile , e prima di me 

10 ha notato il dotto Vefcovo Abelly de 
AH. bum. feti. 5. Certamente il Santo par- 
la d’un error di cofcienza, il quale rende 
reo, ciò che di fua natura farebbe buono , e 
buono ciò che di fua natura farebbe reo ; e 
quello non può convenire ad un errore, e 
ad una ignoranza colpevole. Dunque S. Totn- 
mafo fuppone poterfi ignorare invincibilmen- 
te , che la fornicazione fia male j altrimenti 
egli darebbe per efempio un imponibile . Ma 
q. 3. de malo , artic. 8. forfè li fpiega il San- 
to più chiaramente: Cum ahquis nejcit , forni- 
cationem effe peccatum , voluntarie quidem facit 
fornicationem , fed non voluntarie facit peccatum . 
Ecco che qui ancora fuppone il fanto T igno- 
ranza invincibile riguardo a quello abomine- 
vol vizio. Perocché fe l’ignoranza folle vin- 
cibile, non folamente l’azione, ma ancora 

11 peccato farebbe volontario . O vada il Sig. 
Ortodoflìlta a procelfare i Gefuiti ! ' 

Voi , foggiunfe l’ Abate , avete o Padre 
grullificato infieme 1 ’ Arriaga , al quale 
nel V Ortodoffia fi attribuire quella propos- 
fizione : Che chiunque ammazzerà con que- 
lla ignoranza l’ amico , il parente , il, Padre , 
il Re ec. 0 commetterà adulterio , ed ogni forta 
d'incontinenza impudica , 0 naturale , 0 contro 
natura : 0 contro qualunque altro » gravifftmo 
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peccato d’odio, di furto ec. non pecca in verun 
modo . Rad. Arriaga ( il Luminofo ) fecondo 
la Bibliot. fcript. Joc. Jefu pag. 729. ) torri. 
-T. tradì. de Dea difput. 2. /eòi. 3. pag. 31. 
& in tradì. de adì. human, difp. 9. Jedl. ri. 
pag. 212. Perocché è manifeito , che l’ Arri a- 
ga non può parlare di tutti quelli peccati , 
€ d 5 alcuni al più ne parlerà come contrarj 
al precetto non in le, ma nelle lue più ri- 
mote conclufioni. Così è, dille il Religio- 
fo ; ma credo che l’ Arriaga non dica nè poco nè 
punto ciò che gli lì fa dire. La farebbe bei- 
la, fogginoli io. Votiamolo . Per difgrazia 
il primo che ci venne alla mano, fu il to- 
mo de Adlibus humanis . Andammo alla pag. 
21 2. alla quale .l’Ortodoflilla rimanda ; ma ci 
trovammo la difputa xx. non la nona , e la 
fezione 11. non I* undecima , e *1 peggio fu 
che dell’ignoranza non ci è un jota. An- 
dammo dunque alla difputa nona; ma que- 
lla non ha che tre lezioni , onde F undeci- 
ma, afpetteremo, difs’ io , che fia llampata. 
Ma T Arriaga ha da trattare dell’ignoranza 
in quello tomo. Così è, foggiunfe l’Abate 
e 'cerca cerca, ecco che finalmente alla di- 
fputa dodicefima c’inbattemmo dove l’Auto- 
re ragiona dell’ignoranza, ma di quanto gli 
appone l’Ortodolfilla , per rabbia ci folle 
Hata una parola . Gittammo via il tomo , 
e più volontieri l’avremmo gittato lui gru- 
gno all’ Ordolfilla , . o nelle reni per fargli 
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men male ( che’l meritava la fiia impuden- 
za ) e corremmo al tomo primo de Deo . 
Ma anche qui ci trovammo corbellati . A 
quella pagina foftiene l'Arriaga ( ciò che 1’ 
•Autor della diflertazione al fine della prece- 
dente lettera concede aver lui fatto ) poterli 
reflìflenza di Dio ignorare e vincibilmente ; 
ma de’ precetti naturali non fa motto. E vi- 
va 1’ Ortodoflìfta , gridammo tutti ad una 
voce ; ma il Religioso aggiunfe ; voglio che 
gridiamo e viva anche con più ragione . 
Guardate di grazia ciò che Arriaga rifponde 
nella carta feguente: ad ivflantiam e prxceptis 
naturalibus dici ? , de multis (come fono le conclu- 
fìoni più rimote del diritto naturale )adbuc fa - 
cilius effe poffe ignorantiam invincibilem , quam 
de Deo ; de aliti vero , quia flint de rebus ad ipfum 
hominem pertinentibus ,' non ita , v. gr. furari , 
ledere alterum &c. nam fìcut Jeutit & dolet 
quii vtolenter fibi accipi aliquid . & multo magis 
fi Udatur in corpore : ita fìatim infurgit cagni t io t 
quod in hac ire ipfe male faciat furando , vel Le- 
dendo alterum ex eo principio - Quod tibi fieri 
non vis, alteri ne facias; vel quia Deus, prò* 
pter gubernationem moralem videtur bominibus 
infere naturalem pudorem in talibus aSiontbus , 
quo occultare fìatim defiderant , <& clam td fa- 
cere, unde naturaliter infurgit altera cognitio , 
ergo hoc non eft bene fadum. Che dite? 
L’Arriaga nega che de’ precetti naturali di 
non rubare, di non offendere alcuno ec. da- 
rà 
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re fi polla invincibile ignoranza, ed egli hi 
da infegnare : Che chiunque ammazzerà con | 
quella ignoranza l’ amico , il parente , il Padre , 
il Re ec. ; o commetterà adulterio , ed ogni forta 
d’incontinenza impudica , o naturale , o contro na- 
tura, o qualunque altro gravijjimo peccato d' odio 
di furto ec. non pecca in verun modo ? E quello 
non è calunniare un galantuomo ? Affé, dif- 
fe l’Abate, che quello OrtodoChfta viene per 
diritta linea da quel Brunello . 

Non puro e non fincero 
ma tutto fimulato , e tutto finto . ' 

• • *•» 

come cel dipinge il nollro Ariofto . O an- 
date a crederci quando ci conta tante belle 
filallroccole del peccato Filofolìco alle propo- 
rzioni 15 . e 3 è. nella prima delle quali an- 
che ritorna il voftro Nodgero , o Nodtingo , il 
Nodo dello Sfondrati . Io non ci crederei 
fe non quando alla Mefla diceffe il Domine 
non fum dignus . "Quanto a ciò, loggiunfe il 
Religiofo , fono anch’io del voftro lenimen- 
to, e comechè non abbiamo le Tefi de’Ge- 
fuiti, le quali in quelle due propofizioni fi 
annunziano, giuocherei cento doppie, fe le 
avelli contro un giulio ancor calante , che 
que’ Gefuiti non altro han detto fe non che 
fe Dio per imponìbile fi potejfe ignorare invin- 
cibilmente , in quel cafo metafisico l’uomo che 
violajft le leggi di Dio , peccherebbe gravemente 
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fenza ingiuriare efp*efjamente Dio . Voi avete 
letta la Diflertazione ; fiate laido ad erta, e 
non vi fate ciurmare da quello pubblico mal; 
dicente . Ma or ora vi darò un’altra prova 
della niuna fede , che coftui fi merita . Di- 
ce pur egli : che chiunque priverà volontaria- 
mente un altro di vita , conofeendo di far Piale 
ma credendo , che quefto male fia piccolo , 
non commette un gran peccato , ma un fol pec- 
cato lieve . P. Rbodes difp. I. de peccat. qucefl. 
I. feti. i. §. 2. P. Martinon 'difp. 21. de 
pece. feti. i. n. li. Sanch. Cafuiftarum Prifl- 
ceps lih. i. in Dee al. cap. 17. num. 21. ubi 
Jic affatur : „ Ea ignoranza etiam in prae- 
„ ceptis juris divini, & naturalis excufat a 
peccato. „ Che fia benedetto ; non fi contenta 
d’ una fola bugia , le manda in coppia a pricif- 
fione , dirette voi Sig. Abate Tofcano. Forfè le 
faran tre perchè non poflo dir nulla del Mar- 
tinon , e allora una potrà far da Priora . 
Ma certo le fon due e grotte bene . Il P. 
Rhodes non ha fillaba di tutta quella fac- 
cenda , e l’ho confrontato due volte . Se vo- 
lete , confrontiamolo la terza . Sì , difs’ lo , 
facciamolo ; è fempre bene aflicurarfi . L’ 
Abate fi prefe a cercare , e io ci flava at- 
tento fopra coll’occhio , ma pretto fi vide, 
che il Padre fi era apporto , e che il Rho- 
des non fi era per fogno divifato dì fcriver 
tal cofa . Per alwo , replicò il Padre fe Rho- 
des averte detta tal propofizione ( che non 

1’ ha 


Digitized by Google 



4 


1 1 2 ConVer fazioni 

l’ ha detta , nè Ja può aver detta , perchè 
egli difp. ' 2. de peccatis qu#[i. j. feti. j. §. 2# 
ad 3. difende la comune fentenza circa i 
precetti naturali , che ignorare non fi poi- 
fa no invincibilmente quelli , che fono adeo 
perfpicua , ut a nemine ignorati po/fint , com' è 
l’ ammazzare 'uno fenz’ altra circottanza, che 
polla ad un rozzo rendere ofcuro , ed invin- 
cibilmente ignorato il reato dell’omicidio bic 
Ù nunc ) per altro, dico, fe Rhodes avelie 
detta tal propofizione avrebbe errato per 1* 
dempio dell’omicidio, fui quale allolutamen- 
te prefo non può cadere ignoranza invinci- 
bile, ma non fui redo della dottrina, Fin- 
gete, che uno ammazzi un nimico del fuo 
paefe conofcendo di far male , ma credendo 
( per ignoranza invincibile ) che quefio male 
fia piccolo , cioè peccato veniale , non commette- 
rà certamente un gran peccato , ma un fol pec- 
cato lieve , o fia veniale . Non infegna il 
Card. Gaetano 1.2. q. 7 6. artic. 3. che un 
atto peccaminofo quantum babet de voluntario , 
ac per toc fcito C quoniam voluntarium 0 pori et 
effe * cognitum ) tantum babet de peccato . . . quan- 
tum vero babet de invai untar io , tantum babet 
error non peccati ? Ora nel cafo propolto l’ o- 
micidio farebbe fol volontario come peccato 
veniale; dunque non farebbe che peccato ve- 
niale. Ma non ci dimentichiam l’altra bu- 
gia. L’Autore fa dire al Sanchez: ea igno- 
rarla etiam in prceceptis juris Divini , & na- 
turali s 


Digitized by Google 



Di $. Pier d’ Arena . j j 3 
tur ali s excufat a peccato . Ma il Sanchez là- 
pete che dice ? excufat a MORTALI , ut dt- 
ximus rum. 17. Che miftero è quello, direte 
fubito, di mutare Va mortali di Sanchez in 
quello a peccato , c di tacere quell’ ut diximus 
rum. 1 7. E’ uno de’ (oliti mifteri , cioè un 
miftero d’ iniquità . Che infegna il Sanchez 
al num. 17. che quando ignorantia , feu negli - 
gonfia e(l tantum venialiter culpabilis , confìat 
ita minusre , ut reddat opus veniale , quod ea 
ignorantia non excu fante , effet mortale ; lo che 
avean prima del Sanchez detto il P. M. del 
Sagro Palazzo Silveftro: V. Perjurium qu. j. 
v. quando juratur , e Zumel 1. 2. q. 67 • art.' 
2. difp. 2. pofì 3. ditìum m folutione ad 3. e 
altrove. Dopo ciò cetda Sanchez, an aliqua 
ignorantia feu negligentia mortaliter in fe culpa- 
bilis excufet a mortali tranfgrcjfione faltem pi\e- 
ceptorum bumantìrum ? Rifponde che riguardo 
a' precetti umani una tale ignoranza , purché 
non fia affettata vel craffd può fcufare dal pecca- 
to mortale , e volendo efaminar fuquefto punto 
la mente d’alcuni Autori , i quali come d’una co- 
la particolare ne precetti Ecclefiaftici del digiu- 
no-, e della Meda , certamente umani, affer- 
mano non peccarli che venialmente da chi li tra- 
fgredifce per ignoranza anche colpevole , fog- < 
giugne, non poter quefti intenderli della lo- 
ia ignoranza che venialmente colpevole, *tam 
id tamquam PECULIARE in bis prdtcentis bu- 
manis dicunt. At ea ignorantia ( venialmente 

H col- 
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colpevole ) etiam in praceptis juris divini Ò* 
naturali* excufat 'a mortali , ma non dal ve- 
niale ut diximus mm. .17. w 

Ma a qual proposto reca mai l’Ortcdof- 
fiila -quella dottrina di Sanchez, ripigliò V 
Abate ? L* unifce alla propofizione, che fal- 
bamente attribuifce a de Ivhodes: Che chiun- 
que priverà volontariamente un altro di vita , 
cono fendo di far male , ma credendo , che quejìo 
male fa piccolo , non commette un gran pecca- 
to ma un- fai peccato lieve , ma che ha a far 
con quella propofizione quella dottrina? Tan- 
to certo, replicò il EUligiofo, quanto i gam- 
beri con la luna. Perdoniamogli però quella 
fviila in grazia della pellegrina notizia>che ci dà 
nella propofizione figliente dell 'opere Morali 
del Sanchez. Ol che forfè non ci fono; difs’ 
io? Ci faranno certo, fogginole l’Abate , 
fe le cita Y Ortodoffìfla, ma'prifna di lui, e 
dell’' Appendicijìa non fi fa.peva . Eh ! replicò 
il Religiolo , fi intenderanno gli Opufculi Mo- 
rali ; o fia i Configli. 

Mai no , dille J’ Abate , che il primo libro di 
quelli Opufcoli non palTa il capo Vili , e 
qui fi cita il Sedicefimo.. Nè tampoco efier 
può l’ opera in Decalogum , perocché dopo 
averla allegata al num. 17. Uh. i.in Decal. per- 
chè avrebbela addotta al numero feguente 
col titolo d’ Opera Morali a? e poi il num. 21. 
del capo XVI. di quell’ opere morali corri- 
fponde a carte 12. , e nella mia edizione 
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Brefciana del J 595. va a Carte 75. , è però 

in niun* altra llampa può mai efler ridotto 
a carte 1 2. , e poi per terzo al lib. 1 . cap. 
jó.n. zi. dell’opera in Decalogum non ci è 
nulla di tutto quello . Però rimane a dire, 
efler queltà un’ opera del Sanchez ignota a’ 
Biblioteca] de’ Gefuiti, e quelGefuita Fran- 
zefe , che ora riforma la Biblioteca Gefui- 

tica , fi potrà a fuo tempo far onore di que- 

lla Scoperta. Intanto noi che non pure non 
abbiamo il libro , ma non fappiam che ci 
fia fe non per relazione di quefio grand 1 
Uomo , ci daremo chiotti chiotti fu quella 
propofizione . Fanne di meno , dille il Re- 
ligiofo ; ma fe per neceflìtà taceremo di 
quella , per nollro piacere non diremo nul- 
la delle tre feguenti , conciofiachè dato per 
vero , che i citati Autori le dicano, voi 
applicando ad 'effe la dottrina , che nella 
differtazione avete veduta fopra l’opere ree, 
le quali fatte fieno per ignoranza invincibi- 
le della lor bontà , fenza che ci pigliamo 
briga di confronti, vedrete che .non c’è da 
far romore per quella contro de’ Gefuiti- 
piuttollo che contro altri Scrittori graviflì- 
mi d’ogni ceto . Mi difpiace bensì che non 
abbiamo il Cafnedi da efaminare le propo- 
fizioni 23. 24. e 25. Ma non v’inquietate. 
Il P. Cafnedi non dice ficuramerite- quelle 
fanfaluche . Il mio argomento è quello - Il 
P. Concina , e ’1 P. Patuzzi quegli nella 

H 2 Ilo- 
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ttoria del Probabililmo , e nel tomo fecon- 
do del fuo Apparato ; quelli nel nuovo libro 
fopra la Regola projjima delle azioni umane li 
{cagliano fpettò f petto con tra il Cafnedi , e 
parlano di varie lue , com’ etti .credono , 
poco fagge dottrine ; e volete che aveller 
lafciato ci mettere in veduta erroracci così 
badiali ? 1’ argomento è negativo , il con- 
fefloj uni'elo ora al politivo delle tante vol- 
te che abbiamo colto in bugia quello Signo- 
re Ortodottìfta , e arriveremo alla dimoilra- 
zione . Abate preparatevi per dimani all’ efa- 
me delle dieci leguenti propolìzioni , e voi 
Signor Cavaliere continuateci la vottra at- 
tenzione . 

Le nuove del mondo furono in apprelTo 
il foggetto del nottro piacevole ragionamen- 
to . Quelle voi non iuterettano ; però le 
tralafcio ; ma voi non lafciate di darmi le 
nuove di codetta Dominante, e mi pro- 
tetto . 



Digitized by Gooqle 



' Dì S. Pier d' Arena . i j 7 

LETTERA V. 

Si fìabilifc'e neramente lo . flato della quejlione 
full' obbligo damare Iddio . Quindi fi fa ve- 
dere , quanto a torto fi vogliano i Gefuiti 
nimici di queflo precetto , fpe’Zialmentc Azorio , 
Suarez , e Cafìro pai ao. Errore ridicolo ed ine- 
fcuj abile dell ’ Ortodojjifìa riguardo al gran 
Sirmondo . Impoflura rnantfefìa eontra il 
Card. Toledo . 

. \ • 

/ 1 * 

S Enz’ attendere voflra rifpofla continuo a 
mandarvi il rifultato de* noflri con- 
fronti . 

I due amici vollero fui principio della 
conferenza leggermi' un pa0o del P. 
Daniel nel fettimo Dialogo di Oleandro ed 
Eudolfo , dove Aabilifce la controversa , 
fulla quale ci dovevamo principalmente trat- 
tenere . 

„ In primo luogo ( die’ egli ) non vi è 
„ mai flato Teologo , che abbia negato af- 
„ Acutamente aver noi un precetto di amar 
„ Dio , l’oflervanza del quale neceflaria fof- 
„ fe alla falute . Ma dopo aver fatto , per 
„ meglio rifehiarar le cofe, la diftinzione 
„ delle diverfe fpezie de’ precetti in quella 
,, materia , i Dottori fi trovano divili fu 
„ qualche punto . 

\ „ Dicono elli che quello precetto è nello 
H 3 „ fleflo 
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„ fteffo tempo un precetto generale , ed un 
„ precetto particolare . Si può oflfervarlo come 
,, un precetto generale, perocché è impoffì- 
„ bile di uguagliarne tutta l’^enfione , fen- 
„ za che fi eftenda a tutti gli altri coman- 
„ damenti , non potendofene violare un fo- 
„ lo fenza ferire , e diflruggere l’amore che 
„ a Dio fi debbe . Si riguarda come un 
„ precetto particolare , o fpeziale , perchè 
„ regola gli atti di una certa virtù in par* 
,, ticolare: cioè gli atti di amore, che fonò 
,, nella loro fpecie tutti differenti dagli atti 
,, delle altre virtù, per le quali fioffervano 
„ gli altri precetti . 

„ In terzo luogo il precetto della carità 
„ è negativo , ed affermativo . Un precetto 

„ fi chiama negativo , quando fi confiderà 

„ riguardo alle cofe che proibifce di fare . 
„ Vien detto affermativo quando fi confide- 
„ ra per rapporto alle cofe che comanda di 
„ adempiere. Così il precettpdell’amordi Dio 
„ è negativo in quanto proibifce di odiare 

„ il bene Sovrano , lo che non s’ intende 

„ fidamente- dell’ odio formale , che non è 
3, predo che fe non peccato del Diavolo , 
„ ma ancora ’di ogni altro peccato, concio- 
„ fiachè ogni peccato rinchiuda un adonta- 
„ namento da Dio. Quello precetto èaffer - 
„ mativo in quanto ne ^ ordina di fare in 
„ alcune occafioni atti di amor di Dio , 
„ per efempio nell’ ora della morte , o nel 

„ tem- 
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,, tempo che cominciamo a conofcerci nell’ 

,, ufcir dell’ infanzia , e a fare ufo della no- 
lira ragione, la quale ci prefenta Dio co- 
„ me il noltro ultimo fine . 

„ Innoltre i Teologi infeguano , che un 
„ precetto può obbligare o per fe flejjo , o 
,, per accidente : Quelli fono i termini de' 

„ quali fi fervono per fe , per accidente . Egli 
„ obbliga per fe fubitoche indipendentemen- 
,, re da ogni altro precetto , mi comanda 
„ di fare un atto di particolare virtù , alla 
„ quale egli ha relazione . Così il precetto 
„ di carità mi obbligherà per fe ì fe indi- 
5, pendentemente da ogni altro precetto mi f 
„ obbligherà di fare atti d’ amore di Dio . 

,, Un precetto obbliga per accidente quando 
„ dovendoli foddisfare a qualche debito ,»o 
„ a rifpingere qualche tentazione , nè l’uno , 

„ nè l’altro non fi può fare fenza un atto 
„ comandato da quello precetto . Così tro- 
„ vandomi in qualche circoltanza corretto 
„ dal precetto della Penitenza a fare un 
„ atto di contrizione perfetta, il precetto 
„ della carità mi obbliga in quella occafio- 
„ ne per accidente : perchè l’atto di contri- 
„ zione non elTendo che una detellazione 
„ del peccato per lo motivo di amar Dio , 
non pollo adempiere il precetto del- 
„ la penitenza fenza fare un atto di amor 
„ di Dio . 

„ In poche parole -tutti i Teologi con- 
ti 4 „ ven- 
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,, vengono che v’ha un precetto di amar 
Dio ; che quello precetto è negativo , 
,, perchè contiene la proibizione di non far 
„ nulla contro di Dio ; e che è ancora af- 
5, fermativo , perchè ci obbliga a certi do- 
veri . Innoltre quello precetto è generale , 
„ e fi eftende aila offervrhiza di ogni altro 
,, comandamento : e ve n’ ha uno ancora 
5, fpeciale , che obbliga almeno per acciden- 
„ te , come nel calo della necellìtà della 
,, contrizione , ed in qualche altro . 

Sin qui il Duraci . • 

Ora , foggiunfe il Keligiofo , tutti i Ge- 
fuiti s’accordano con gli altri Teologi in que- 
lli punti , e benché per eccitar loro contro 
una maggiore odiofità , quello fi diffmuili 
da' loro, avverfarj , l’accula ad altro mira. 
Si cerca dunque , fe luppoli e le già dette 
obbligazioni , delle quali tutti convengono, 
quello precetto d’ amare Iddio in quanto è 
fpeziale ed affermativo , ci obblighi non fola- 
mente per accidens , ma ancora per fe Jìejfo 
a fare degli atti formali di amore , pe’ quali 
diciarrio al Signore: mio Dio vi amo con 
tutto il cuore ? 

Nel che francamente affermo , che dopo 
AlelTandro VII. e Innocenzo XI. i quali 
hanno fu quella materia proibite alcune pro- 
polìzioni, non fi troverà Gefuita , il quale 
abbia negato, che’l precetto della carità ob- 
blighi per fe a far degli atti formali d’amor 

di- 
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divino . Il lolo P. Frefsè potrebbe citarli 
contro quefla mia. afTerzione , facendogli!! 
dire nell’ Ortodoffia , che 7’ uomo non è obbliga- 
to ad amare Dio come ultimo fuo fine in tutto 
il tempo della vita fua , nè da principio di ef- 
fa , nè nel decorfo , nè fui fine ; ma come fi- 
darci di quella citazione non avendo noi 
la Teli ? . Una parolina che fi aggiunga , o 
che fi laici gualìa una propofizione . Forfè 
ed egli, e’1 P. Remont citato nella fettima 
propofizione non altro inlegnano , fe non 
che non fiamo obbligati a riferire a- Dio le 
opere nollre per folo motivo di carità; lo 
che è certilfimo , e ’l contrario è fiato dalla 
Chiefa dannato in Bajo, ed in Quefnello . 
Afpettate un pò,- dille qui l’Abate a me ri- 
volto : avrefte mai l’ Arti Gefuitiche ? Si , 
replicai , e le ho della terza edizione del 
\ 17x7. fatta alla barba di Roma dopo due 
condanne delle due prime. E bene datele 
a me, ripigliò l’Abate, e dopo atfere un pò 
cercato, ecco dille a c. jj. n. 445. la pro- 
pofizione del ProfelTore : Deum finem ultimum 
homo amare non tenetur neijue in principio ncque in 
decurfu vit£ fu x moralis . Paragoniamola colla 
traduzione: Che l' uomo non è obbligato adamare 
Iddio come ultimo fuo fine IN TUTTO IL TEM- 
PO DELLA SUA VITA, nè da principio di cffa, 
nè nel dccorfo , NE’ SjJL FINE . O quello nè fui 
fine ci è di più , e ci è di più anche in quell’;» tut- 
to il tempo della fua vita , giacché in quello ci en- 
tra 
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tra anche il punto della morte. Ma non è 
già quella una picciola differenza; perocché fa- 
pete, che i Teologi nel punto della morte 
obbligano in particolar maniera all' atto d’ 
amor di Dio . E’ dunque quella una ma- 
nifella infedeltà dire, che il P. Trefsè par- 
la anche del fine della vita , quando non ne 
dice nulla , e non dicendone nulla mollra 
anzi di credere , che in quel punto ci' fia 
obbligo , altrimenti, perchè non 1’ avreb- 
be efpreflo? Tutto bene, dils' io, ma alme- 
no il P. Trefsè ha infegnara una propofizio- 
ne condannata da Aleffandro Vili. Così è, 
diffe l’ Abate , la propofizione come giace 
nell 'Arti Gefuiticbe , è la lìdia che fu proibita 
da quel Pontefice ; ma chi fa , fe ’l Gefuita 
la dille tal quale ; 1’ Autore dell’ Arti Gefui- 
ticbe è ancor egli limile al noltro Ortodof- 
fifta, cioè un bravo impoltore. Ma quando 
pure il Trefsè abbiala infcgnata , avrà bensì 
errato nell’ efprimerfi , perchè effendo Dio 
nolìro ultimo fine, dire, che non fiamo ob- 
bligati ad amare l’ ultimo fine, è realmente 
un dire, che tenuti non fiamo ad amar Dio, 
nel che Ha la reità principale della dannata 
propofizione ; ma fi vede ch’egli facea forza 
fu quelle parole ultimum finem , e però non 
volle già negare l’ obbligo d’amar Dio co- 
me buono in fe, ma folo quello d’ amarlo 
come ultimo fine ; e certo, quantunque Dio 
fia ultimo fine noftro può dare,' che uno 1’ 

ami 
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ami per le infinite perfezioni di lui, fenza 
che 1' ami fotto la formalità di noftro ultimo 
fine . Non dicefte qui ; che dunque ha ben 
fatto il P. Trefsè a negare 1’ obbligo d’ amar 
Dio COME ultimo fine noftro panche in que- 
llo ha sbagliato, perocché abbiamo precetto di 
riferire le azioni noftre a Dio ficcome ad 
ultimo fine , o fia quello un precetto dipin- 
to da quello della carità , come vuol 
Silvio, o fia lo ficflo, ficcome i più infegnano 
con S. Tcmmafo ; ma egli non fi può al- 
legare fe non falfamente e per impoftura , 
come diftruggitore del precetto' d’ amar Dio, 
fe intefe folo di negar Y obbligo d’ amar 
Dio come ultimo fine , ammettendo l’ ob- 
bligo d’ amarlo come infinitamente buo- 
no in fe ftefio , le quali formalità, ficcome 
dicea, Separabili fono T una dall’altra; e eh’ 
egli abbia intefo quello è chiaro dalla ftefia 
propofizione di Alefiandro Vili, nella quale 
non mai fi nomina Dìo ( checché dica il Sig. 
Aletofilo nelle Arti Gefuiticb'e ) ma folo ulti- 
mo fine . O chi avelie quelle Tefi/ 

Ma, loggiunfe il I^eligiofo , pollochè non 
le abbiamo, contentiamoci delle volVreriflefiio- 
ni. Aggiungo ora io in fecondo luogo, che 
prima di Alefiandro VII. e d’ Innocenzo XI. 
que’ Gelimi, i quali hanno infegnato, che’l 
precetto della carità non obbligava per fe a 
far degli atti formali d’ amor divino , tro- 
varono quella ftrada battuta da altri Dottori 
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nè pochi , nè di leggiera autorità . Ne volete 
alcuni? Leggete il Dottor di Lovagno Du- 
bois fulle proporzioni cenfurate da AlelTandro 
vii: art. i. ad prop. t., ci troverete notati 
un Bannez Domenicano illuftre , un Gaeta- 
no Cardinale* dello ftelTo ordine, Gianfcnio 
Vefcovo di Gand, Molano Dottor di Lova- 
gno , Marcanzio, Giovanni Sanchez diverfo dal 
Geluita, e ’1 Debois ci poteva aggiugnere anche 1 * 
Agolliniano Giovanni Henriquez in fumm. (]. 
9. ed altri più . Per altro in terzo luogo iodi- 
co, che i più e più gravi Dottori Gefuiti 
hanno foftenuto anche prima delle Pontificie 
condanne 1’ obbligo per fe di rinnovare più 
fiate gli atti d’ amor divino. II P. Pollenter 
nel fuo libro fiampato a Lovagno nel 3689. 
col titolo Sexaginta quinque propofitiones nuper 
a Santi ijjìmo Domino A 'o/lro Innocentio XI . pro- 
f cripta , a Socictatis Jefu Tbeologis din ante 
Santi ijjimi Domìni decretum confenju communif- 
Jimo rejetla, il P. Pollenter, dico, reca fino 
a 30. Gefuiti difend itori del precetto di amar 
Dio prefo in tutto il rigore. Per ora ballino 
tre: Tannerà Coninck,e Layman . Prefili tro- 
vò fubito i luoghi ove parlano di quello pun- 
to. Ecco le Temenze: Tanner . T. 3. difp. z. 
q. 4. dub. 4. Affé rt io I . ienemur aliquando fuper 
omnia amare Deum , non folum ut autiorem 
natura &c. Affertio li. Praceptum hoc diletlio - 
nis obligat tum in articulo mortis . . tum et - 
iam quando primum poft ralionis ufum quis 

ani - 


t 

; { .. 



V 


Di S. Pier < 1 ’ Arena. 11$ 

animadvertit ratior.es Sic.AJJertiq III. Quin etiaht 
prxceptum dileEìionis Dei Juper omnia infuper ' 
in vita PER. SE aliquoties obligat , quamvis 
incertum fit , quibufnam prcecife temporibus obli- 
get .... Affertio IV. Per accidens vero hoc prx- 
ceptum obligat , quando aEìus ille dileEìionis Dei 
&c. Palliamo a Coninck de moralitate i 5 c. 
lib. 4. difp. 24. dub. 3. n. 50. Valde probabi- 
le' eji tane nos PER SE incipere obhgari ut 
elici amus a Bum cari taf is erga ■ Deum , cum pri- 
marn habemus fufficicr.tcm iffius Dei cogp.it io. 
nem.... n.^i.tenemurV'ESk, SE elicere aEìum ca- 
ritatis circa arliculum morti s . . . n. 53. Val- 
de probabile ejì , hominem diu viventem extra di- 
Eìos cafus adhuc jeepius PER SE teneri elicere 
aEìum caritatis , ita ut graviter peccet , fi 
feiens f ponte five advertenter id val'de diu diffe- 
rat ... n. 54. Extra hos cafus fiepe potè fi 
contingere , ut homo per accidens teneatur elice- 
re • aEìum caritatis. A Layman TraEl. 3. c. 

2. num. 6 . Quatuor tamen mi hi certiora vi- 
dea tur , quorum duo ■ priora continent obligat io- 
nem PER SE , alia per accidens . Il primo 
è l’obbligo di amar Dio fubito che li co- 
nofee come ultimo fine . Addit vero Suarez 
de carit. difp. 5. in fine quod homo feepius et- 
iam in vrtx decurfu aEìum cjufmodi Caritatis 
erga Deum elicere obligat us fit ; nè già il Lay- 
man Io riprova . Secundum tempus , feguita 
egli, cum ingruente gravi tentatione periculum 
hominì impendet , ne in odium Dei labatur 

&c. 
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oìc. Adagio un pò, dils’io, cofa è quella di 
Suarez? l’OrtodolIìlla noi mette tra’Gefuiti 
che infegnano, che non damo obbligati ad 
amare Iddio ? E credete^ a collui , ripigliò 1' 
Abate, dopo tante riprove della fua infedeltà? 
Cita anche Azorio tra’ Gefuiti diftruggitori 
del precetto d’amar Dio, cita Caflropalao, ed 
eglino pure fi unifcono a llabilire .quello dol- 
ce precetto. Non perdiam tempo; al confron- 
to . Ecco Suarez de Carit. difp. 5. feti. 3. n. 
4. Dico fecundo . Jìliquando prxceptum hoc PELx 
SE obligat . Ratio e]ì , quia hoc prxceptum per 
Je babet vim obi i pandi ; ergo habet per fe tem~ 
pus necejfarium . ltem amor Dei- per Je efi ne- 
cejjarius ad falutem ; e circa il tempo , dice 
che prudenti x relinquendum efl . Prendiamo 
Azorio Tom. 1. lib. 9. cap. 4. quxjl. 1. 
Vedete? rigetta qui l’opinione di quelli, che 
pretendono efler noi obbligati a fare un atto 
d’ amor di Dio alla morte, e non perchè Azo- 
zio non creda quella obbligazione , ma per- 
chè penfa che in morte a quello liamo tenu- 
ti ratione prxcepti pcenitentix , non autem pren- 
ci f e lege caritatis;nos autem ( badate qui ) in prx- 
fenti quxrimus quo tempore PRECISE PRzE- 
CEPTO caritatis cogamur elicere amorem in 
Deum. Dunque Azorio folliene che vi ha ob- 
bligo per fe , e nonfolo per accidens di far de- 
gli atti d 1 amor di Dio.. Ma dell’ Azorio ve- 
dete il Cardenas snella fuaCVj/?, DiJJert. 6. c. 
1. E Callropalao? Ve l’ho appreftato, dille 
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il Religiofo Tratl. 6 * de Carit. difip. 1. punti* 
11. Latum effe SPECIALE prxcepturn de di- 
ligendo Deum tenent cum D. Thoma omnes ejus 
Expofitores . Eh! quello farebbe poco, ripi- 
gliò 1’ Abate ; date a me il libro, e fcorfoloper un 
poco, ecco, dille il buono punto 4. num. 10. 
Di/linguo duplicem , obligationem aliar» qux PER. 
SE , & ex vi carit atis oritur , aliar» qu# per 
accidens ratione alterius ai j unti i , cui caritatis 
dileSlio neceff'aria ejl . . . Hac ergo obligatione 
( per fe ) ex i fi imo teneri non fingali s an- 
quia hoc e/l nimis durar» ( non 
che il Layman credefle effer duro il far 
foventi atti d’amor divjno, ( quelle le fono 
riflellioni per le vecchierelle, che crederebbono 
ancora che un afm volalfe) ma penfava fo- 
lo, che folle troppo dura 1’ obbligazion di 
farli fotto grave peccato; così farebbe 'duro 
obbligare i fedeli fotto grave colpa a comuni- 
care ogni otto giorni, nè però è dura cofa, 
ma dolcilfima il partecipare atiche ogni gior- 
no, non che ogni fettimana de' divini raillerj) & 
nullo firmo fiundamentó nititur ì [ed aliquoties in 
vita , ut non multo tempore hoc exercitium difi* 
fieratur ; fignare autem hoc tempus fieri non po- 
te/l fied prudentis arbitrio menfiurandum ejl; re- 
putare™ autem dilationem trium annorum effe 
graver » * Nam qui tanto tempore divinam ho * 
nitatem non redamat , e am videtur contemnere . 
Oh! tre anni; il panno è un pò largo , difs’ 
io ; largo fe volete , dilfe 1' Abate ; ma 

non 
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non però il P. Gafiropalao è dell’ opinione 
apportagli dall’ Ortodofjla , che un uomo , che 
in tutto il tempo della vita fua non avejje fat- 
to mai un atto di amore verfo Dio , non per 
ciò farebbe dannato ... Di quella opinione fo- 
no QUASI TUTTI I GESUITI . . . Ca- 
flropalao . Stiamo al punto . Di quefìa opinio- 
ne , che difobbliga per tutto il tempo della vi- 
ta dall’ amor di Dio, fono quaji tutti i Ge- 
fuitt . 

Via , ripigliai io ; ma almeno l’ ha infegnata 
il P. Pintherau, e il gran P. Sirmondo. Il 
gran Sirmondo eh ? foggiunfe il Religiofo . 
Vedete che razza d’uomini fono gli cppofitori 
de’Gefuiti. Dappoiché il P. Daniel , ed al. 
tri hanno fvergognato Partale, il quale pre- 
fe un granchio sì madornale di confondere 
Antonio Sirmondo col P. Jacopo Sirmondo 
Veramente grande ; han fronte cortoro di ri- 
petere la ftefla canzone dei gran Sirmondo? 
Si può dare sfrontatezza uguale? Sig. Cava- 
liere; Jacopo Sirmondo è il gran Sirmondo , 
non Antonio Scrittore, che fe Partale non 
veniva a sbucarlo, fi darebbe in un canto- 
ne di qualche libreria fenza che alcuno fa- 
peffe, lui edere flato al mondo. Il piu belr 
lo* è, che nè il gran Sirmondo, nè il pic- 
colo hanno dette le beftialità, che loro fi 
fan dire da quefti impofiori . Voi avete il 
Daniel; leggete il trattenimento fettimo, e 
ci troverete bella e fatta la difefa del Sir- 

mon- 
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Inondo, anzi pure del Pintarelli, dell’Anna* 
io , e dei Le Moyne . In forrima il P*Zao 
caria nella fua Itoria Letteraria , che tanto 
• tluole a certa razza di gente , diffe pur be- 
ine, quando chiamò PILATISTI i contrad- 
dittori de'Gefuiti. Daniele, e cent’altri han- 
no ad evidenza rifiutata 1’ accufa data dal 
Pafcale j al Sirmondo , al Pintarelli ec. e 
tome fé ninno avelie zittito in contrario j 
(ì torna da capo a rimetterla fui tappeto ; 
Pilatifii , Pilatifii . 

Io a dirvela , a quello palio irti fentii ta^ 
le (lizza contro 1’ Ortodoifilìa , che rivolto 
agli amici, fapete, dilli , com’ k? Non voi 
glio che perdiamo più tempo in efaminare 
quella Ortodoffia \ Credea che piovefle ; ma 
veggo, che diluvia. Sofpettava anch’io, che 
ci folle qualche impoilura , ma diafcolo al- 
meno una sì ^ e una nò ; ma una sì , e 1’ 
àltra sì, 6 poi la terza sì, e un po troppo; 
E già le cole hanno a camminar d’un pafifo 
lino alla fine. Piacque Sommamente agli a- 
mici la mia risoluzione . Pure 1’ Abate fog- 
giunfe , che le non tutte le rellanti propofi- 
zioni dell Kìrtodoffia, almeno era berte eia mi- 
narne alcun’altra , e per oggi voglio che (ai- 
tiamo alla gl. Che il defio della vanagloria 
( qui Ha il marcio ) non è cattivo ; è fola - 
, i Mente indifferente ; ficcome è indifferente il 
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Jefio delle ricchezze Tolet. lih. 8 .Infili. Sacerct. 
cap. 6 . pag. 538. Rifogna Che colìtìi creda , 
o che non cifia altra edizione di Toledo, che 
]a.fu4, oche tutte Indizioni abbiano la fletta 
numerata di carte. Non ce n’è una dritta, 
A buon conto in quella che è di Brefeia 
1614. il pattò citato è a carte 671. Ma 
leggiamo. Et in hoc differt vanagloria a fiiper - 
Ifia ; Juperbia enim appetii cxcellentiam ; vana, 
av.tem gloria appetit manifejìationem excellentix x 
precipue apud alios . Appetere autem banc glo- 
riar n ( non vanam gloriarti , ma hanc , cioè ma - 
nifeflationem excel lenti# , precipite apud alios ) 
non ejl ex Je malum , fed indifferens , ficut ap - 
petere pecuniai , quod potejì male , & bene fie- 
ri . Cum igitur appelitus GLORILE. ( noni 
VANAGLORI/E ) ejl inordinatus , tunc vi- 
tium eli... cum vero efi appetitus fecundum ra -, 
tionem , tunc non vitium , fed aflus bonus efl , 
Corpo di Bacco ! fé fotte vivo il Cardinal 
Tofchi , ad una impoftura così folenne non, 
lì terrebbe di dire un quattro , pogniamo. 
che li dovette giuocare per la feconda volta 
il Papato . U appetito di gloria fecondo il 
Toledo è indifferente e 1 ' Ortodofiìfta gli 
fa per fua degnazione la grazia di cambiare 
Yappetito di gloria in appetito di vanagloria . 
Non è ella quella da contare? O tempi! o 
inori ! dicea colui flroppiando 1* 0 tempora f 
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9 tnores ! di Tullio . Con quello ci licen- 
ziammo dal tavolino. 

Amico non vi foggiungo altro , perocché 
fono proprio proprio sbalordito di tanta au- 
dacia, con che s’impone al mondo in un 
fecolo , che fi picca d’ eflere sì illuminato . 
Mi vi raccomando. 
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Fatto grazìofo del P. Abate Grandis . Que- 
ftione JulV evidenza della Religione . lm - 
. paflure date ai Gejuiti Ju (]ueflo punto 
nell' Ortodojfia . P. Tournermnc dijejo . 
Altre tmpojiure dell' OrtodoJJìfìa . Aggravi 
di lui fatti al P. Francolino . 

L A voflra lettera mi -ha confermato nella 
rifoluzione da me prefa di non procede- 
re in un minuto efatne dell’ Ortodoffia . Voi 
la Dio mercè avete già conofciuto l’aggra- 
vio, che lo fcrittore di quella infelice giun- 
ta all’ Ifiruzlone a’ Principi fa a’Gefuiti. Non 
vi è dunque neceflità di feguirne tutti i pal- 
li . Non vi faran tuttavolta inutili gli altri 
efempli d'impofture, che abbiamo qua e là 
fcoperti nelle ulterior nollre conferenze in 
quella villeggiatura . Per oggi ve ne darò 
alcuni . 

L’Abate fcorle coll’occhio a carte ioi. 
ove fi nomina il P. Benzi , e forridendo , 
quello nome, ci dille , mi fa ricordare un 
grazioflimo latto, che ho dalla bocca mede- 
lima di quello, a cui avvenne. Avrete forle 
intefo nominare il P. Abate Grandis Cano- 
nico Regolare. Era egli amiciflimo de’Ge- 
fuiti, ma d’infigne probità, e di # molto fa- 
pere , i quali due pregj lo conduflero in fi- 
ne 
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ne ad edere Vefcovo di Chiozza . Ora tro- 
vandoli egli in una villeggiatura con alcuni 
de primarj Parrizj Veneti, e pattato il dtt- 
corfo lui le pretfcfe lattica de’ Gefuiti nella 
morale , e nella condotta delTanime , ditte a 
que’ Cavalieri : Signori io racconterò' loro 
una cola, che a me è accaduta ; fi degnino 
d’ udirla , e poi faranno qual più lor piace 
giudizio della laffità de’ Geluiti. Fui un gior- 
no in Venezia chiamato in Confeflionale da 
lina Signora molto propriamente vdiita ; la 
lentii , e fenza farle parola le diedi 1’ atto^ 
fazione; dopo di che, Signora, le dilli, e 
perchè non fi trova un Confelfore fiabile ? 
L’ho, foggiuns’ella , grazie a Dio; ma fo- 
na venuta da lei, perchè fe andava dal mio 
Conlettore ordinario con quelli peccati, ne 
avrei fentite delle belle, e poi lenza fallo 
mi avrebbe differita l’.attoluzioue ; A me non 
pareva , che ci fotte poi tanto gnajo nelle 
coinè da lei confettatemi , ficchè lì dovette 
venire a romanzine, e a dilazioni d’attolu- 
zione. Però feci tollo un giudizio veramente 
temerario, che il Confettore di quella Signora 
fotte qualche Rigorilla , e dalla curiofita fui 
fpinto a domandarle, fe Religio fo quelli fof,- 
le, e di qual Ordine. Gefuira, mi rifpofe 
ella. Ci fon rimalo quella volta ditti io fra 
rae e me; quindi più invogliato di fapere 
chi egli fotte, mi farebbe ella grazia, le re r 
plicai , di dirmene il nome ? E perchè nò , 
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ripigliò quella Signora; è il Padre ( Signori 
miei ecco il buono ) è il Padre Benzi. Non 
ne volli altro , e Erettomi nelle fpalle cominciai a 
far quello difcorfo. Il P. Benzi a darne al- 
le ciance, che di lui corrono, è il più bif- 
fo Gefuita, che da Bauny , o Tamburino in 
qua Ila (lato al mondo; c quello Gefuita sì 
Jaffo Igrida , e rimanda fenz’ adduzione le 
penitenti per cofe , folle quali io non ebbi 
pure uno fcrupolo di dare a quella Signora 
dubito V adduzione ; o che farà degli altri 
Gefuiti men latti ? fon molto fervidore alla 
ladìrà Gefuitica . Tutti que’Signori udirono 
con piacere quello racconto , e la giudiziofa 
riflelììone del P. Abate; e quello piacere fi 
rinnovò in me , e nel Religiofo al fentirce- 
lo nanar dall’Abate; e poi il Religiofo fe- 
guì a dire: è un peccato, che quelli Signo- 
ri , i quali zelano contro le Gefuitiche laf- 
fìrà, non * lì confellino da’ Gefuiti; ma cre- 
do che dopo la prima volta non ci torne- 
rebbon la feconda ; che i Gefuiti la dì non 
lì fentìrebbono certo di adolverli. Ripigliò 
l’Abate, or fe vi piace , vorrei che elami- 
nadìmo le propofizioni 48. e Tegnenti difefe 
da’ Gefuiti di Caen, c la 57. lollenuta da 
loro in Lione nel 1697. e in Roma nel 
1700. Ma .come farlo foggi linfe il Rcligio- 
fo, non avendo noi quelle Tefi ? date però, 
io credo poter noi far le difefe de’ Gefuiti ; 
ma in grazia del Cavaliere è neccdario, che 
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fpieghiamo varj termini , c premettiamo al- 
cune cofe . ‘ V 

Tre evidenze voglionfi nel noftro cafo di- 
ftinguere, evidenza di v enfimi glianza y odi 
probabilità , evidenza di et edilità , evidenza di 
verità , la quale fi appella anche [emplice . 

L 5 evidenza di verifimiglianza , o di probabili- 
tà è quella, per la quale l’intelletto fi tro- 
va della probabilità d’ uqa propofizione per 
sì fatta guifa convinto, che neceflariamente 
giudica , efler quella propofizione degna di 
alTentimento , come che- non ifcom pa- 
gliato da paura della verità della contraria 
propofizione. L’evidenza di credebilità è quel- 
la, per la quale l’intelletto fi trova della 
credibilità d’ una propofizione per- sì fatta- 
guifa convinto, che necellariamente giudica, 
efler quella propofizione degna di un fermif- ' 
fimo alTentimento, ficchè almeno fenza te- 
merità, ed imprudenza negar non fi pofla * 
nè mettere in dubbio. L’evidenza di verità 
è quella , per la quale l’intelletto fi trova 
della verità d’una propofizione per sì fatta 
guifa convinto, che neceflariamente giudica, 
efler vera quella propofizione , nè ha luogo 
a dubbio , che vera fia quella propofizione . 

L’evidenza di credebilità , è quella pure di 
verità altra è ^metafijica , altra fijìca , altra 
morale. La metafifiaa quella è che a flolu ta- 
cente parlando non può efler fallace; la fi- 
Jtca è quella , la quale non può efler fallace 
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di legge, divina ordinaria, benché afTohita- 
mente potefle e (Ter falba ; la morale è quella 
che moralmente è impedìbile , che fi a falla- 
ce . Ma quella fìtfìa morale evidenza è di 
due forti. Una è perfetta, e in fomino gra- 
do , la quale fi dice anche propriamente tale ; 
l’altra è imperfetta , e d’ inferior grado, la 
quale fi appella evidenza morale men propria- 
mente tale . La prima efclude ogni o fai r irà , 
e per confcguenza ogni dubbio comecché in- 
deliberato, e involontario ; la feconda non 
efclude ogni ofeurità, nè ogni dubbio anche 
indeliberato, ma folo ogni dubbio prudente. 
(.Hi erta propofizione: cè Roma: ha un’eviden- 
za morale della prima fpecie , un’evidenza 
morale perfetta, che efeiude ogni dubbio an- 
che indeliberato; perocché nè io, nè voi, nè 
alcun altro fi trova tentato di dubitare fé ci 
fia Roma . Mille argomenti morali al nofìro 
fpirito fi prefentano da ogni banda, i quali 
non lafcian luogo a veruno fcmpolo in tal 
propofito . 

Innoltre l’evidenza di verità altra è imme- 
diata , altra mediata. La prima efige , che ali’ 
intelletto appaja evidentemente in fe (leffa 
la conneffìcne del predicato ccl foggetto ; l’al- 
tra domanda , che 1’ intelletto per qualche 
mezzo cllrinfeco fa bensì convinto della ve- 
rità della propofizione , ma evidentemente 
non vegga come al foggetto convenga il predica- 
to . Mettiamo due propofizioni : il tutto e mag- 
gior 
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gior della fua parte ; la calamita tira il ferro. La 
prima proporzione è evidente perfefteifa, o con 
evidenza immediata , perchè 1’ intelletto non 
foio evidentemente conofce, che'l tutto è mag- 
gior della fua parte , ma ancora come il 
lutto maggior Ha della fua parte , o in altri 
termini; perchè l’ intellettoevidentemente co- 
nofce rintrinfeca conneffione che vi ha tra 
quello foggetto il tutto , e 5 l predicato ma g- 
pior della jua parte . La feconda proposizione 
e evidente lolo in altro mezzo * o con evi- 
denza mediata , perchè l’intelletto è bensì 
dalla fperienza convinto, che la calamita ti- 
ra il ferro, ma non conofce evidentemente 
come ciò addivvenga. 

Applichiamo ornai quelle generali dottri- 
ne al noflro intendimento. Convengono tut- 
ti i Teologi e Gefuiti , e non Gefuiti, che 
la Religione Criitiana, e fippur la Cattolica 
fia evidentemente credibile , anzi da crederfi nè 
folo affo Irtamente in fe fìefla, ma in parago- 
ne a tutte le fette , e Religioni contrarie . 
Convengon pur tutti , che quella evidenza 
di ere debilità non è nè metafilica , nè fife a , 
ma fol morale . Diverfità è di fentimenti in- 
torno la qualità della evidenza morale , con 
\ che i miflerj della Fede fono evidentemente 
credibiii . I Gefuiti Granarlo, Simonnet , 
Zanchi , vogliono che fra evidenza morale 
fomma , anzi la maffima , che in fatto di 
morale evidenza di credibilità aver fi poffa. 

Per 
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Per lo contrario iGefuiti Arriaga, Platelio, Viva, 
fottengono , die l’ evidenza morale della cre- 
dibilità non patta la morale evidenza cT inferior 
grado , ed eìcludefol tanto il dubbio ragionevo- 
le,., e prudente del contrario. Anche il Do- 
menicano Gonet è di quello fentimento nel 
fuo Marinai de’ Tornici T. V. Tra fi. S.cap.i. 
§. 7. ///*, die’ egli de’Mifterj della fede , 
fnnt evidenter credibili a evidentia non metapby- 
fica , fed morali excludenle ornne dubium RA- 
ZIONABILE de oppofito . 

Quanto alla evidenza della verità ci ha 
de’ Teologi, i quali lottengono, ett'ere evi- 
dente,. che i Milterj della Criftiana Reli- 
gione veri fono, e da Dio rivelati . Ma di 
quale evidenza«di verità parlano eglino ? del- 
la immediata ? o della mediata ? Dell’ im- 
mediata nò . II. Simonet , il quale acre- 
mente difende l’evidenza della verità de’ Mi- 
ller j, premette, che piane certnm e/l guadar - 
gumenta credibili tati s , quibus probantur my/leria 
Religioni s Cbrijliance , non faciant Trinitatem 
ver. gr. vel Incarnationem videri IN SE, ve l 
evidenter cognofci quomodo Jint , au.t , fi vis , 
non faciant evidenter cognofci convenientiam prie . > 
dicati cum fnbjefio in bis propofitionibus : Deus 
eli unus, & Trinus : Verbum eli incarna- 
ti] m. Supere/l ergo ut quxramus ut rum 

veritates revelatx revelat ione s divina fint evi - 

dente s fimplinter IN ALIO , riempe in moti- 
vi s credibiiitatis. Nò è già il folo Simonet 

Ge- 
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Gefuita a fupporre per certa cofa , che non 
fi può quiftionare della evidenza immediata 
della verità de 5 Mifterj. Il Sig.de la Cham- 
bre nella lua Introduzione al compendio 
della Filofofia 5. num. 2. pag. 5. infegna 
che la cognizione , che la fede comunica , non 
fa Jentire la verità intrinfeca de’ dogmi, clf ella 
propone . Quelli dogmi conjervano JpeJfo le loro 
oj carità nel tempo me defimo , che fi credono , e 
che non fi può loro negare l’ affenti mento , perchè 
i motivi di credebilità fono evidenti ; ma quefli 
dogmi reflan Jempre all’umano fpirito impene- 
trabili. Vedete anche il celebre Sig. Geno- 
vefi negli elementi della Logico-Critica lib. 
3. cap. 2. 9. Batti ricordare Gonet , il 

quale nel luogo dianzi citato dopo avere fta- 
bilita quella propottzione : objefla feu myfleria 
nofìrce fidei , quamvis fint in fe obfcura , funt 
tamen evidenter credibtha , foggiugne fubiro \* 
Ratio e(ì quia aliunde fumitur veritas ’alicujus 
prò pofit ioni s , aliunde ejus credibilitas : ventai 

enim petirur ex connexione intrinfeca fubjefli , <£f 
predicati ; credibilitas autem ex tefìimoniis . &c. 

Io credo, ditte qui 1 ’ Abate , che ancora il 
Iuenin autor non fofpetto aH’Ortodoflifta fi 
potrebbe citare. Per forta l’avea; però an- 
dammo a vederlo alla parte VII. delle fue 
Teologiche Iftitqzioni diff. 4. cap. 4. ari. 2. 
Irf fatti alla conciufione feconda , in cui fo- 
ttiene, che i motivi di credibilità fono ne- 
cettariamente evidenti, fi oppone, che fe ciò 

fuf* 
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fufìiltefle , Cbrijliana religioni* myfleria erunt evi - 
dente r credibilia; atqui myjieria religione Chrijliance 
non Junt evidentcr credibilia ; fi enim ejfent evidente r 
ere dibilia , ejfent quoque evidenter vera ; fed non 
funt evidenter vera ; alioquin emmnon ejjent objcu- 
ra , e poi risponde concedendo, feguire dall’ evi- 
deifta de’ motivi l’evidente credibilità de’mi- 
ftetj, e da quella la loro evidente verità , 
ma nega , quod inde fequatur , res qux nojlrit 
mijleriis continente , fore IN SE IPSIS evi- 
dentes ( ecco che iuenin concede l’evidente 
verità de’mifterj, eppur nega l’evidenza im- 
mediata di quella verità.) Ratio e fi , die’ egli 
quia evidentia credibilitatis non tollit obfcurita- 
tem ab articulo qui creditur ; fcilicet evidentia 1 
credibilitatis afficit quidem revelationem , feti de - 
monjlrat Dcum revelaffe articulum , qui credi- 
tur ; fed nequaquam afficit objelìum revelatum , 

Tjoc ejì oh filli revelati naturam evidenter non 
fubjicil apprehenjìoni intellelius . 

Ripigliò il Religiofo. Vi fono altri Teo- 
logi, che negano aflòlutamente, effere i mi- 
ilerj della Religione evidentemente veri . Ma 
fapete che negano? Negano un evidenza im- 
mediata , non la mediata proporzionata alla 
evidenza de’ motivi, la quale per altri, lìc- 
. come diceva, è fomma, per altri è di grado 1 
inferiore. Leggete Platelio p . III. cap. 1. §. 

2. n. 57., Viva nella fcolailica Teologia» p. 
t IV. dfp. 3. q. 1. artic. 2., il P. Za neh i de 
virPutib. Tbeolog. p. 1. dìff 1. fé II. 2. cap. 

3. numer. 
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3. nitmer . 14. nella rifpofla all ’ oljez. prima . 
Per fa qual cofa quelli Teologi , i quali ne- 
gano l’evidente verità de’milterj, vanno per- 
fettamente d’accordo cogli altri, i quali 1’ 
ammettono, quelli negando l’evidenza im- 
mediata , che quelli non ammettono , e que- 
lli ammettendo la mediata , che quelli non 
negano, e folo farebbe da defideraru , che nel 
piantare lo flato della quillione ulafler tutti 
V una maggior precilìone , e con nettezza fpo- 
nellero le loro idee . 

Voi già vedete , feguì a dire il Religiofo 
che la proporzione 49. che non è evidente , 
che la Religione Crifliana fia vera , perchè od 
ejja infegna ojcuramente , 0 fono o/cure le co/e 
che infegna , parla apertamente della evidenza 
immediata, e la (Iella ragion della Teli il 
dimollra. Ma e che mal c'è ? fe quella è la 
dottrina comune . Abbiamo già citati alcuni, 
che hanno Umilmente opinato. Eccone un’ 
altro, dico il celebre Sorbonilla Ifamberto 
de fide difp. 2. arde. I . Experitrtur nos NULLAM 
balere EVI DENTI AM PROPRIE DI- 

CE A M de myfleriis , qua per fidem credimus . 
La cinquantefima non X intendo. Dell’ altre 
vi confeffo che defidererei vederle - in fonte. 
Le Arti Gefuitiche riferifeon le flelTe propor- 
zioni di Caen , ma 1 iflrette’ a fole cinque ; < 
dove nell’ Ortododìa fon otto, e d’una che 
è nell 'Arti Gefuitiche la 423. qui fe ne fan- 
no due, la cinquantaduelìma, e la cinquan- 

tefima 
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tefima quarta. Però vi è gran fondamento 
di dubitare , che fieno alterate . Alterata è 
certamente la 57. che non è evidente , che fra 
tutte le Religioni , che ci jono , /<? Cattolica Jia 
la vera Religione . Per fortuna il P. Daniel 
in una giunta alla fettima. lettera da lui 
indiritta a Natale Aleflandro la poita in- 
tiera fi eco me è : Non efl evidens evidenti a 
morali PROPRIE DICTA Cdthoìicant Reli- 
gione»? effe veratri . La riconofcerelli voi ndi’ 
Ortodojjìa ? Il Profeffor di Lione non toglie 
alla Religione Cattolica fe non T evidenza 
morale PROPRIAMENTE DETTA , e le 
lafcia 1’ altra rnen propriamente tale; ne po- 
teva egli farne a meno , foggiungendo im- 
mediatamente nella Teli: funi tamen my[le~ 
ria , qu& credenda proponiti EVIDENTER 
CREDIBILIA , & EVIDENTER CRE- 
DENDA ajfenfu. fu per omnia firrmffimo . 
Non vi delle faflidio che quelli Teolo- 
gi dicano ilare maggiore -evidenza eflrin- 
ieca per 1 ’ efrflenza di Roma , che per 
la verità della Religione . Perocché non 
penfaile , ch’eglino però credettero) effer più 
forti gli argomenti, che perfuadono l’ efifìen- 
za di Rama , di quelli che provano la veri- 
ni della Religione. No; fareflej ingiuria alla 
loro non dirò pietà , ma avvedutezza , fe 
avelie d’etti sì flrana opinione V Sentite co- 
me dopo il Platelio parli fu quello punto il 
P. Viva p. iv. difp. ni. <7. 1. a. 1. num. 5. 

e fia- 
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e fiate certo , che quello è il fentimento de- 
gli altri: Quamvis motiva credibili tati s fidei 

fiat DE SE LONGE EFFICACIORA * 
& induttiva ad affenfum CERTIOREM , 
quam tejìimonia bumana de exifientia Roma : quia 
tamen continent ( ecco la ragione unica e 
vera, perchè l’efiftenza di Roma fia eviden- 
te d’ evidenza moral Comma , o propriamen- 
te detta, non così la verità de’ ncftri mifte- 
rj ) multa a fenfibus remot torà , funt de re- 

bus captum bumanum fuper antibus , non funt 
proportionata ad indueendum fìatim affenfum ci- 
fra ullam dubitationem etiam indeliberatam in 
contrarium , & cifra poffìbilitatem moralem di/* 
fenfus , ut f aduni teftimonia de Roma extjìen-. 
tia , qua excludunt potentiam moralem ad dif- 
fenfum . Hinc efl quod requiratur pia affé Rio. 
ad fidem , inclinans ad talem aBum , quin re- 
quiratwr pia affeBio ad credendam Roma exi- 
ffentiam . 

Facemmo .plaufo al Religiofo , il quale 
avea sì bene, rifehiarata quella materia , e 
concioflìachè fianco lo reputarti , io vole va , 
che partaflìmo a divertirci. Ma l’Abate vol- 
le anc’ egli far le fue parti . 

Ci ha, difle egli, nell’ Ortodoffia un’altra 
propofizione molto affine a quelle , che il 
noftro Padre ha fin’ ora difcufTe ; io ne vo- 
glio parlare, perchè fon troppo {limatore di 
quello a cui viene attribuita , cioè del P. 
‘ìournemine. Ella è la 69. propofizione a 

c* 104. 
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C. 104. Che non vi è certezza alcuna , cta il 
Santo Evangelio ( che abbiamo per regola di 
noftra fede ) fia il proprio , che Criflo ; e gli 
Apojìoli infegnarono ; nè ciò fi può dire che fia 
di fede . Perchè il Vangelo ha potuto patire pa- 
recchie alterazioni , e corruzioni n& decorfo di 
più di 1 7. fecoli , onde non fi può dimofirare 
che il Vangelo v. g. di S. Matteo , fia vera- 
mente Scrittura Santa . Pater Tonmem. in ge- 
nerai. Mijfion. fati, in Civttatc Condomien/e anno 
1.730, Amici; vedete non fo fé dirmi pò- 
verta di materia * o eccetto di malizia ; 
trarre in mezzo anche propofizioni dette a 
Voce , cioè quelle delle quali i Gefuiti non 
pottono con evidenza difenderfi. Di si fatte 
jfoperchierie pieni fono i moltriiofi libelli , 
che da poc’unni innondano il mondo con- 
tea di loro* Sanno i loro avverfarjj che i 
Gefuiti non pottono tifpondere alle accufe 
che loro fi diano fugli affari della Cina * 
perocché ,fe intraprendeffcro di farlo, fubito 
pafferebbono per difubbidienti a Roma, la 
quale ha vietato di fcrivere fu quelle mate- 
rie. E che fanno eglino? Poftifi fotto de* 
piedi quelli decreti Romani , che fono fatti 
per loro ugualmente fi che per gli Gefuiti , 
cavan fuori il peggio che fanno delle infini- 
te accufe già date a‘ Miflionarj della Cina , 
perocché, dicon eglino; o i Gefuiti rifpon- 
dono,e fubito fubito fi griderà loro contro ; 
ai Refrattari a’ caparbj , a' difubbidienti ; d 

non 
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non rìfpondono, e intanto la gente s’empi- 
rà delle idee più nere della loro condotta , 
Più. Si cavan fuori dagli archivj più fagro- 
fanti ( con arti, quali ? diremo antigefuitiche , 
e fi intenderà quali fieno, cioè non di in- 
gannì, non di tradimenti, non di danaro; 
che qurfte fono arti Gefuitiche) fi cavan, 
dico, fuori degli archivj più fagrofanti accu- 
fe, e informazioni mandate di là da’ mari 
contro que’ poveri Miflionarj da gente talo- 
ra, che ha lafciata l’Europa fol dopo aver- 
la contaminata di ftupfi , e d’ adulterj , o 
funeftata d’omicidj ( e qualche gran Cardi- 
nale, già Nunzio a Corti Foraftiere ancor 
vivente potrebbe at tettarlo ) fi cavano rela- 
zioni prefentate a’ Papi fopra tali accufe; ma 
fi tacciono le difefe, che diedero della loro 
condotta ( che di quelta io parlo, non de’ 
punti decifi da Roma ), e che dovettero ben 
* effer concludenti , altramente dove'a Roma 
mille volte dannar tutti que’ Miflìonarj alle 
forche , al fuoco , e ad altro fe v’ha di peg- 
gio . E quefta non è foperchieria . Abbiamo 
avuto ultimamente un decreto della Reina 
Vedova di Spagna favorevplittimo a’Gefuiti 
accufati di fedizioni eccitate nel Mettico. In 
quefto decreto fi citano i procefli dapprima, 
formati nel Mettico con depofizioni giurate , 
ad aggravio de’Gefuiti. Fingete che da qui 
a 200. anni vada uno a frugare negli Ar- 
chivj di Madrid , e trovato quefto procefta 

K la 
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lo pubblichi . Fingete ancora , che la Reina 
contenta d’ aver fatte nuove ricerche , le 
quali fmentirono il nuovo proceffo , non 
aveffe onorati i Gefuiti con quefto clemen- 
tiffìmo fuo decreto; onde non fapeffero i 
noftri pofferi della verità poi conofciuta . 
Non farebbe colui reo d’ un aperta loperchie- 
fia contro de’ Gefuiti, ftampando il proceffo 
loro contrario, e diffimulando le pofferiori 
difefe ? Ma tornando a bomba , ecco una 
nuova foperchieria contro de’ Gefuiti , cac- 
ciar fuori una proporzione , che lì fa dire 
lino dal 1730. in una Miffìone al P. Tour- 
nemine. I Gefuiti non poffon rifpondere , 
fe non che quella è un’ impoftura ; ma tan- 
to predo alcuni ; anche i più varrà il si del- 
V Ortodoflìfta , che il nò de’ Gefuiti , onde 
la fama de’ Gefuiti rella attaccata fenza che 
portar pollano dopo trent’ anni monumenti , 
che dimollrino la falfità deH’accufa. 

Che però? Il buono è, che quello Orto- 
dodìlla lì è tolto da fe ogni credito con 
tante falfità che contro d’ opere llampate 
da’Geluiti ha ammaffate in pochi fogli. Sen- 
za quelle che abbiamo già offervate , balla 
dare un occhiata alla propofizione 59. Che 
gli fcritti tutti , che noi chiamiamo libri ds San- 
ti Padri , non fono altramente di ejji : perchè 
tutti fono fabbricati da una truppa di empi del 
fecolo XIII. ( cioè fecondo gli Autori di quejìo 
Aneddoto gli ordini mendicanti ) Francolito torri. 

2 . difp. 
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2. difp. 7. pag. 183. vide Cleric. Roman, con - 
tra nimium rigorem munit. Roma ann. 1705. 
Joan. Hardovtn Chronol. ex nummi s antiqui* 
<tXc. Jtem comment. novi teflam. ejufdem , dicat. 
a toto Jefuitar. ccstu D.D. Cardinali Tencin anno 
1741. Qui folo abbiamo tre bugie così manife- 
fle , che tanto chiara non è la luce del giorno. 
Il P. Arduino come ha bene notato l’Aba- 
te Milanefe per iftravagante che flato fia 
nella Tua critica, quanto a’ Padri non ha mai 
detto, che TUTTI gli fcritti che noi chiamia- 
mo libri de' Padri , non fono altramente di ejfi ; 
l’ha detto di molti, ma non di tutti . L* 
Arduino medefimo ha protertato contro que- 
lla accula datagli da altro fermare , e po- 
gniamo che protertato non averte in contra- 
rio , le tante opere de’ Padri che cita ne r 
fuoi libri, dimortrano che egli non pensò' sr 
pazzamente di TUTTI gli icritti de' Padri . 
E una.’ Francolino tom. i. difp. 7. p. 183. 
Che lignifica duello ? fe non che il Fran- 
colino infegnò quella pazzia, che gli fcritti 
tutti, che noi chiamiamo libri de’Santi Pa- 
dri, non fono altramente di elfi? Ho Ietta 
e riletta quella difputa ; e non folo non c’ 
è parola di quello fatto, ma ci fi fuppone 
il contrario. E due. Alla terza, che è la 
reina di tutte Jtem comment. novi Teftam. 
ejufdem dicati a TOTO JESUITAtUJM 
COETU D. D. Cardinali Tencin anno 1 74 1 * 
Lo flampatore di Amfterdam Enrico duSau- 
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zet è quegli , che dedica quelli Gomenti al 
Card. Tencin: volete chiarirtene . Il libro 
è qui in Geijova nella libreria de’ Gelimi ; 
c collui con una fronte di bronzo ci viene 
a contare , che la dedica è di tutto il cor- 
po de’Gefuiti, dicati a foto Jefuitarum costui 
Si può dare maggior iniquità? Ora un’Uo- 
mo che fpaccia con incredibil franchezza le 
!e più alte menzogne in cofe , delle quali 
può effer convinto fubito fubito col fola 
aprire i libri da lui citati, volete voi che me- 
riti alcuna fede , quando ci conta proporzio- 
ni dette a voce, cioè propofizioni , che fa- 
cilmente alterare fi pofibno, e da bocca in , 
bocca paffando divenire tutt’ altre ? propoli-' 
aioni, fulle quali è ficuro, che non gli li 
poflòno opporre documenti contrarj ? 

Eppure ho di che fmentire collui con evi- 
denza, e prefo il Bellarmino de verbo Dei 
non / cripto lib. 4. cap. 4. col. 210. dell’edi- 
zion d’Ingolflad 1586. Sexto oportet etiam 
non folum fcire , qui firn libri facri , fedetiam 
in particulari iftos , qui funt in manibusefle 
illos. Non enìm fatis eji t credere , Evangelium 
Marci effe verum , Evangelium Thomas non ef- 
fe verum , fed oportet etiam credere , hoc Evan- 
gelium quod nunc legitur nomine Marci , effe il- 
lud verum , & incorruptum quod Jcripfit Mar- 
cus ; quod certe ex fcripturis haberi non potè fi . 
Quomodo ex Scriptura colligam , hoc Evange- 
lium non effe fuppofititium , ut dicmt Mahome- 

tani , 
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tatti Del certe totum depravatane , ut dicebant 
ohm Manichei , i 5 nane Anabaptifì # . 

Dunqne il Bellarmino infegna da fuo 
pari, che fenza la tradizione non fi può 
avere certezza alcuna, che il Santo Evange- 
lio fia il proprio, che Grido, e gli Apofto- 
li ci lafciarono ec. Che voglio dire ? Dir 
voglio che il P. Tournemine non altro af- 
fermò, e che fe il Sig. Ortodortìrta non la- 
feiava quede tre paroline Jenza la tradizione 
d’ una propofizione orribile avremmo qui 
una propofizione fana fanidima , quanto lo 
è quella del Bellarmino . Ma quanto più la 
propofizione è orribile > tanto più fi manife- 
da l’impodura. Chi era il P. Tournemine? 
Ve lo dirò colle parole non d’ uri Gefuita , 
ma dell’ Abate di Pompignan in una lette- 
ra al Sig. de la Roque inferita nel Mercu- 
rio di Francia al mefe di Agodo del 1759. 
Il palio è lungo, e l’ho a bella porta tra- 
fitto. 

„ Egli Tournemine ) fapea vera- 

„ mente , che tutte le prove della nodra 
,, Religione non fono ugualmente necefla- 
„ rie, e che nella moltitudine di quelle , 
„ le quali la confermano, ce n' ha di sì lu- 
,, minofe, di sì decifive , di sì forti , che 
„ poffono badare per confonclere la piùorti- 
„ nata incredulità. Ma con tutto ciò avve- 
„ gnachè ei giudicarti, che il Tedimonio 
„ di Giufeppe in favore di Gesù Grido po- 
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,, teva «Aere ommefio , fenza che i fonda- 
„ menti del Criftianefimo veniffero fmofiì , 

„ non poteva approvare , che là dette di nul- 
„ lità a un monumento sì autentico e sì 
,, rifpettevole. Comprendeva egli le perni- 
,, ciofe confeguenze di una sì temeraria in- 
3 , traprefa. Vedea con dolore i mali, che 
3, ha prodotti ne’ due ultimi fecoli , e pro- 
3 , duce tuttora una critica licenziofa , che 
3 , travalica tutti i limiti, e difprezza ogni 
3, autorità . Con ifdegno mirava Cattolici 
3, imparare alla fcuola de’ Proteftanti a ri- 
3, gettare fui motivi più frivoli , e fulle più 
3, leggiere apparenze le prove, che i Santi Pa- 
„ dri hanno co’ loro voti approvate. In fine 
3, egli era convinto, non averci cofa piùpe- 
5 , ricolofa, che quello fpirito amico delle 
„ novità non ancor dalla Chiefa proferirle, 

3, inefaulìo in obbjeziotfi , difficile fulle pro- 
3, ve , e fegretamente prevenuto contro d* 

3, effe; fpirito, che il contagio dell’ Erefia 
3, ha portato fino in mezzo a noi * e «he 
3, troppo diviene comune tra coloro, i qua- 
3, li fludiano la Religione. 

Parlando poi il Sig. di Pompignan della 
differtazione dal P. Tournemine incomin- 
ciata per f autenticità di quel tefiimonio di 
•Giufeppe, fegue a dire. ,, La maniera con 
„ che aveala cominciata , ci dee far dolere , 

3, che abbiala Jafciata imperfetta. Egli ha 
3} in quella ultima opera fofienuto il carat- 

3, tere 

\ 
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j, tere di quello Ipirito che fi vede in tut- 
,,'ti i fuoi componimenti •. . . Critico efat-> 
„ to e giudiziofo fapeva in una materia , in 
„ cui più che in qualunque altra gli etòrerr.i fo- 
„ no dannevoli, tenere quel faggio mezzo- 
3) si fovente lodato, e sì poco conofciuto ! 
„ Era egli fenza dubbio lontaniftmio da quel- 
„ la fupcrftiziofa credulità, che fenza difcer- 
3, nimento, e {celta ammette tutti i monu- 
3, menti trafmeftici da’ notòri maggiori ; ma 
3, biafimando quefto eccetto , del quale ci fia- 
3, mo troppo corretti, temeva ancor più la 
5 , fmodàta libertà che prendonfi certi c'riti- 
3, ci di muòver duboj, e di ragionare (opra 
„ fertipliciconghietture. Nimico de’ tòltemi , 
3, che non, hanno altro 1 merito fuori della 
„ novità, e deila fingolarità, credeva , * la 
„ gloria dello fpirito umano confiftere non 
„ a dir cofe nuove, ma a dire con nuova 
3, maniera cofe vecchie. Così le iue riflef- 
3, fioni , e le fue ricerche non aveano altro 
3, fine, che di confermare la fed$ de’ notòri 
3, Mifterj , od appoggiandone ciò , che forte 
„ favorevole ad elfi , o diftruggendo ciò, 
3, che ne forte contrario. 

Ora io domando, fe porta fembrar veri.fi- 
mile, che un uomo di quefto carattere ab- 
bia avanzata una propofizione , la quale at- 
terra i fondamenti del Criftianefimo ? Il P. 
Tournemine non fapeva foffrire , che alla 
Religione fi togliefte la prova non necefla- 

K 4 - ria 
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ria della tertimonianza di Giufeppe, e poi 
in una Miffione non avrà temuto d’infegna- 
re una sì moftruola beftemmia, che ci to- 
glie la regola più ficura della fede ? Però 
non è neppure da fofpettare , che fe il P, 
Tcmrnemine dille in Miffione quella propo- , 
Azione, non abbiala giudiziofamente detta 
per provare la neceffità della Tradizione . In. 
fomma quella propofizione colla giunta fenz<t 
la tradizione può effere del P. Tournemine ; 
fenza quella giunta è folo un’ invenzione 
dell? importo re Ortodoffirta . 

.Qui il Religiofo dopo aver date le debita 
laudi ad un ragionamento sì chiaro , e sì 
forte, foggiunfe, che concioflìacchè l’Abate 
averte nominato il P. Francolini , prima di 
lafciare la noftra conferenza, avrebbe volen- 
tieri dette due parole fopra le propofizioni 
do. e 63. dell ' Ortodoffifla riguardanti quel 
Gefuita. Ci acconfenrimmo , ed egli fattoli 
portare il Francolini , vedete * dille , qual 
propofizione al n.do. gli fi attribuifea: Che 
feguitare la dottrina dei Santi Padri ad occhi 
eh tufi ; ed anche il farfene onore da per tutto , 
fervendofène come di una guida certa , ed infal- 
libile ; fa di erefia fana , trionfante , e glorio - 
fa : fapit hxrtticam gloriationem . Ora cer- 
chiamo il luogo . Eccolo al num. 14. di 
quella fettima difputa : Patres femper obtru- 
dere , & folos Patres ( è egli quello il fegui- 
tare la dottrina de' Santi Padri ad occhi chiufiì 
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© non piuttollo, metter fempre davanti , c‘ en- 
trino , o nò i Padri , e i SOLI Padri , coll' 
affettazione cioè di non nominare le deri- 
lioni de'Concilj, e molto più de’ Papi, che 
quel SOLOS non è mica meflò per nul- 
.la ) ; Patribus femper , & prtefertim Angufìtno 
gloriari TAMQUAM SUO INDUBITABI- 
LI [DUCE, pregnante CERTA veftigia , 
ac dottore prxmonftrante quodam fu£ mentii ra - 
dio veritatem clar am CERTAM & INFAL- 
LIBILEM , UT GLORIABANTUR PRE- 
DICI! NOVATORES, fapit btereticam glo- 
tìationem. Che infedeltà/ Il P. Francolini 
parla principalmente di S. Agoftino ; e 1 * 
Ortodofiìfta gli fa parlare di tutti i Padri » 
Il P. Francolini riprende , come pizzicante 
di vanto ereticale il gloriai. 'fi % di S. Agoftino 
come di guida infallibile non in qualunque 
modo, ma come facevano i Novatori, cioè 
Lutero, Calvino, Bajo, Gianfenio, ut glo~ 
riabantur prxdiEli Novatores , e quello Signo- 
re come cofa che niente abbia a fare, ha la 
bontà di lafciare le parole ut glonabantur 
predilli Novatores. E si fapete quanto im- 
portino quelle parole. Donde è nata la 30. 
propofizione tra le dannate da Aleflandro 
Vili. Ubi quii invenerit dotìrinam in Auguftt- 
no dare fundatam , illam abfolute poteft tenere 
Ò' docere , non refpiciendo ad ullam Pontificie 
Bullam. Sapete donde? appunto dal gloriarli 
di S. Agoftino tamquam SUO IN DUBITA- 
* BILI 
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BILI DUCE, pregnante CERTA vefligia , 
ut gloriabantur prtediSh Novatores . Riprenda 
la propofizione del Francolino, chi ha co- 
raggio di fortenere in faccia della Ghiefa 
la detta propolizion cenfurata. 

E vi è poi tanto male nell’ altra propor- 
zione di Francolino, che Elia fu un uomo 
troppo rigido, ed infle/fibileì Benché aflGcuria- 
moci prima, fe il francolini la dice così ? 
oh! oh! voleva ben edere un miracolo, che 
quello Ortodcjflfla ne dicerte una giuda . lì Fran-. 
colini dice lolo, Eham rigidum ( quel trop- 
po ci è di più ) & inflexum , e quello vuol 
dire non inflejfibite , ma duro , non piegato « 

Per altro pognianao ch’egli abbia chiamato 
Elia troppo rigido ed inflejfibtìe , c’è egli sì 
gran male? Leggali tra l’ opere di S. Gio- 
vanni Grifoltomo nel tomo Vili, dell* edi- 
zion del Savilio l’omilia in SS. Petrum Ò* 
Paulum , & Eham , e altro, che rigido , e non 
piegalo , li vedrà i! Santo Elia- trattato da 
uomo fiero , e quali caparbio . So che i Critici 
negano al Santo quelJ’Omelia , ma è tuttavol- 
ta di un antico icrittore , al quale fe lecito 
fu di rampognare per .sì fatto modo la con- 
dotta di Elia ; qual peccato ha da erter del 
Francolini l’averlo chiamato rigidum 4 $ inflexum. 

La durezza, e’1 rigor di Elia fu di natura- 
le, il che non pregiudica alla fantità, po- 
tendo uno elfer fantiflimo, ficcome Elia fu 
certamente , e tuttavolta per indole, e per 

na- ( 
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naturale efler fevero più che non converreb- 
be. Benché credete voi, che noi conofcefie 
l’ Ortodoffifla? Ma egli non fi è voluto lafcia- 
re sfuggire la bella occafione di dire quel 
sì gentil frizzo troppo rigido ed inflejfibile , o 
come farebbe a dire GIANSENISTA. O che 
arcibella cola! C’è anzi chi crede, che per 
quella Boccata maeftra data a’Gefuiti abbia 
l’ Autor avuta una doppia di più da fpende- 
ne’fuoi minuti piaceri. 

O fommo Dio come i giudi cj umani 

Spejfo offujcati fon da un nembo ofcuro? 

direbbe qui MelTer Lodovico . 

E io vi 1 dico, foggiuns’io, che non ne 
voglio più: già conol'co abbaftanza, cheque- 
fio fcrittore è un parabolano fenza colcien- 
za, indegno veramente di comparir, tra .gli 
uomini dabbene ; o come dille il Lafca , 
iòggiunfe T Abate , 

D' andar a vtfo aperto , e fuor di giorno . 
Ma nè men noi, replicai io, andremo fuor 
di giorno , fe terremo più oltre dietro a que- 
llo librettucciaccio ; mandiamolo al diavolo, 
e lludiamoci di cacciar la nemefi, che ci ha 
fatta venire, con un bel concerto in cafa 
al N. ... che ci attende . 

La lettera è lunga . Riferbo ad un’altra 
il rifpondere alle vollre domande . State 
fimo . 

LET- 
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dubbio, fe fi potettero fenza mortai peccato 
leggere i libri , che i nottri amici divulgano 
fui pretello degli affari di Portogallo contra 
Ja Compagnia ? ha decifo a pieni voti , che 
nò. Andate dunque adagio a creder le nuo- 
ve, che coftì fi fpacciano de’Gefuiti di fuo- 
ri ; ma anche noi per elperienza dobbiamo 
• effer rilenti in creder quelle che qui fi di- 
cono venire da Roma , altrimenti fapete 
quante ne avremmo credute delle panzane ? 
e che il Generale de’Gefuiti fi voglia per 
forza aver nelle mani dal noftro Re, e che 
il Papa l’abbia fatto mettere inCaftel San- 
t’Angelo, ma quando per l’orrore di alcu- 
ne lettere originali da quel Padre fcritte in 
Portogallo contro la facra vita di quel Mo- 
narca, e rifpedite da Lisbona al Santo Pa- 
dre, quando per ficurezza dalle domande di 
codefto noftro Minirtro ; e che il Papa vo- 
glia abolire la Compagnia , e che coftì fi 
tratti alle ftrette di condannare il probabi- 
lifmo , e cento sì fatti fogni , i quali come 
che fieno di mano in mano fiati fventatt 
tutti , non ifgomentano gli importori dal 
diffeminarne de’nuovi ora più ora meno ri- 
dicoli . 

In fecondo luogo mi premete molto , 
perchè vi fuggerifca un partito da compilare 
un OrtodoJJìa Gefuttica , che faccia veramen- 
te , e con fondamento del male alla Società. 
A dirlavi non è quella imprela sì facile , 

come 
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come io la penfa a una volta. Per nuocere 
alla Compagnia non batta fare una qualun- 
que raccolta di proporzioni fia nel dogma , 
fìa nella morale degne dì condanna, Signor 
nò. Di quelle raccolte ne han fatte Pafcale, 
Arnaldo, l’Autore del Teatro Gefuitico , Fr. 
Arrigo da S. Ignazio nelle Arti Gefaitiche , 
Concina, Patuzzi, e ’l nottro Ortodottìfta 
e che hanno ottenuto? Si fon fatti fcorbac- 
chiare . Bifogna dunque far tutto il con- 
trario di quello che eglino hanno fatto. 

1. Conviene citare le ' propofizioni giuda 
fenz’ alterarle di un apice; altrimenti quan- 
do anche Roma condannale quelle Tefi, i 
Gefuiti diranno fubito, che non fono ne’ 
loro Autori, come giacciono. 

2. Conviene, che dal cornetto , donde fiac- 
cate fono le propofizioni, non appaja eflerfi 
elle da tale o tal altro Gefuita dette in 
fenfo che non può efler reo, e degno di 
condanna . 

3. Conviene citare con efattezza fomma i 
luoghi donde fon tratte . In tutto manca 1 ’ 
Ortodottitta ; ma in quello poi è un mira- 
colo di negligenza . Ne avete già veduti de- 
gli efempli non pochi. Se ne volete degli al- 
tri confrontate il P. la Fontaine nel luogo 
citato p. 106. alla proporzione So., e Vaf- \ 
quez nel luogo accennato p. 107. nella fe- 
guenre propolìzione Si. troverete che que’ 

due Gefuiti neppure per fogno dicono oan- 
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che dir polfono in que’ luoghi le flranezze, 
che loro fi appiccicano. Quella trafcuratez- 
za di citazioni fa nafcere dt brutti fofpetti 
contro i compilatori di quelle OrtodoJJie , 
cioè che o fcrivino a vendetta , o con finif- 
lima malizia cerchino d’abufarfi della cre- 
dulità del mondo, il quale veggendo citarli 
libro, numero, e carta non fa immaginar- 
li , che gli fi voglia imporre con tanta fran- 
chezza . 

4. Conviene guardare, che tali ree propo- 
fizioni o fieno diverfe dalle condannate da 
AlelTandro VII. Innocenzo XI. e Benedet- 
to XIV., o fe fono le llelTe , fieno (late di- 
fefe da’ Gefuiti dopo le Pontificie condanne. 
Perocché fe non fono 4 'verfe , e d’ Autori , 
che prima delle condanne abbiano fcritto 
la rifpoda l’han già fatta milanta volte i 
Gefuiti . 

5. Conviene avvertire , che i Gefuiti fie- 
no flati i foli a dirle ; perocché fe vi co- 
minciano a rifpondere, che prima di loro 
le hanno infegnate e Soto , e Bannez , e 
Ledefma , e Silvio , e Ifamberto , e dopo lo- 
ro e Wigandt, e Mercoro , e che diafcol 
fo io , che fi otterrà ? al più al più di di- 
videre fu tutti i ceti di perfone il difonore, 
di che vorrebbe!! caricare il folo Gefuitico . 
E ben peggio farebbe, le i Gefuiti moflrar 
potettero, che i loro Autori fono flati più 
rifervati degli altri in que’ punti, e che fe 

i loro 
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ì loro fcrittori han dato nel pecoreccio, gli 
altri vi fi fon profondati un palmo fo- 
pra la tetta* 

6 . Conviene olfervare, che fo non tutti 
v almeno i più Gelimi abbianle foftenute ; pe- 
rocché fe due o tre le han difele, e venti 
di loro le hanno impugnate, non fi potrà 
mai inferire, che fieno dottrina del corpo. 

7. Ma per fare un gran numero de’ Ge- 
fuiti foftenitori di tali propofizioni conviene 
guardarli dal moltiplicare i foggetti: e dal 
farne d’uno due; nel quale errore è pura 
inciampato l’ Ortodoflìfta , facendo compari- 
re il Gefuita Amico ora all’Italiana lòtto il 
fuo nome di Amico , ora alla Francefe co! 
nome di Lami , che. andava almeno apoftro* 
fato l'Amj. 

8. A rendere odiofo il corpo della Socie- 
tà , e mettere in abbominio la fua dottrina 
non batterebbe che in tutti affatto gli fcrit- 
tori Gefuiti fenza eccettuarne pur uno lì 
trovalTero ( lo che è certamente falfo ) una 
o due propofizioni meritevoli di cenfura . Io 
fono ficuro , che non pure negli fcrittori 
Gefuiti , ma in tuttr gli fcrittori dal princi- 
pio della Chiefa fino a’ dì noftri. ( fempre 
eccettuatine i Canonici, i Concilj ecume- 
nici ; e i Papi quando parlano ex Cathedra ) 
le follerò efaminati con rigor Teologico i 
loro fcritti , fi troverebbe qualche propofi- 
zione raen fana , 0 meno giufta . Quella è 
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la fatai condizione degli uomini, dalla qua 1 - 
e efente non è alcuno di cadere in qual- 
che errore. Però è inutil fatica in un Gel 
fuita Tedefco ripefcare una propolizione fal- 
fa , in altro Franzefe una erronea, in un 
Italiano una fcandalola , in uno Spagnuolo 
una mal fonante, e così ite decorrendo'. 
Se i Gefuiti vorranno prenderli una fimiJe 
Icefa di capo, avranno di che compilar più 
centurie ne’ Padri Domenicani , negli Ago- 
ltiniam ne 5 Preti , e che è più, neganti 
ladri. QpelJo che folo importa al fine è 
di far vedere i. che i più Gefuiti , e c’ia- 
fcun di loro abbiano avanzato buon nume- 
ro di proporzioni erronee. 2. che i Gefuiti 
ne fieno fiati gli inventori . 3. che tali pr0 - 
pofizioni feguano legittimamente dalla dot- 
. trina più comune nella Compagnia. 

Veggo che mi direte tofio, efier dunque 
imponibile, che per quefia flrada la dottri- 
na della Compagnia patifca danno e sfregio, 
non potendoli fare una raccolta di propoli! 
zioni Gefuitiche ree fui piano propofio. Il 
con te fio; ma che volete, che io ci faccia .* 
Risparmiatevi dunque la pena di penlare a 
quella raccolta . - 

Ho foddisfatto alle vofire domande : e 
con ciò penfava di por fine a quella lette- 
ra ; perocché avendo detto agli amici, che 
io non ne voleva di più full’Ortodofiìa , 
credeva finite le noftre conferenze» Ma egli- 

L no 
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j, chio aggiugnefie una politila , nella qual 
„ fi diceva, che i Gefuiti di Roma avea- 
„ no avvelenato il P. Concina . Lo ftam- 
„ patore non ne volle far nulla , allegando 
,, che non avca licenza di fìampar quella 
„ nota, e così non fe^ ne fece altro. Ec- 
,, co un altro uccifo da aggiugnere al cata- 
„ logo degli omicidj fatti da’ Gefuiti. Lo 
„ dice un’Autore contemporaneo; chi potrà 
„ dubitarne? E’ un peccato, che quella in- 
„ terelTante notizia non venga a luce ; ben- 
„ chè io credo che quello Religiofo cerche- 
,, rà mezzi di non tenere più occulta la fua 
„ felice fcoperta . Abate qual gente fi dà al 
„ mondo! e fanno poi coltoro gli zelanti 
„ per la pura Morale ! 

Bravi Gefuiti ripigliammo tutti d’accor- 
do! eh ! che fi fanno poi levare le mofche ' 
di attorno. Il mal’ è, foggiunfe il Religio- 
fo, che fono un pò tardi nelle loro rifolu- 
zioni . Se volevano fare al povero P. Con- 
cina il brutto fcherzo d’ avvelenarlo , dovea- 
no almeno farlo fubito dopo llampata la 
Quarefìma appellante , o al più tardi dopo 
eh’ ei pubblicò la ftoria del Probabilifmo . 
Ma afpettano che gli abbia infamati in mil- 
le libri , gli lafciano per fino (lampare la 
Teologia Critliana , e poi gli danno il ve- 
leno. Non ci veggo gran politica. Quello fi 
chiamerebbe da noi ferrar la dalla dappoi- 
ché i buoi ne fono ufeiti . Quanto tarderan- 
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ho, dilli io, ad avvelenare Norberto , è Bet* 
tir' Daranno, replicò l’Abate, lor tempo di 
llartipare dell’ altre latiracce comra di loro , e 
poi li manderanno all’altro mondo con nna taz- 
za di cioccolata preparata a lor modo ; che fo- 
no poi buonini quelli Gefuiti; vogliono che 
i lor nimici vadano al mondo di là con Jd 
ilajo colmo di meriti i , ' j 

Parecchie altre cole fi ditterò in tal pro^ 
polito, che non è bene di fcrivere . Indi fi 
pafsò al (olito eiame ». 

Cominceremo, dille l’Abate dalla propo- 
rzione 66. p. 103. Che S. Agoftino ( da’ Pa- 
pi e dalla Gbiela univerfale chiamato Fui* 
gtdìjfimum Ecclejice Lumen i Clemens XI. in 
Bulla Cuw ficut nobn mnotuit 28. Jan. J704. ) 
Jempre fin (lato nelle tenebre caligine] e 6 e J cu- 
re : e fatto non abbia nella Jua dottrina l'at- 
tenzione che far dovea . Perchè ejja è indegna 
della gran bontà di Dio , ed ha caufato nella 
Chiefa turbolenze infinite ; mettendo molte ani ■ 
me nel precipizio , a rifehio di perderfi in eter- 
no * Il gran Ludovico Molina nella fu a Concor- 
dia quxjì. 23. art. 4. <27 5. difp. j. memb. 6* 
pag. .332. memb. ultim. pag. 386. Lo con - 
ferma il celebre P. Ghetzi nella Jua Filojof 
Moral. con dare anche l ’ onorato titolo, di for- 
male ereli.i alla dottrina di S. Agojìino J opra la 
Grazia ■. Di ciò che riguarda Molina , non farò 
parola. E’ un vitupero, che s’ abbia coraggio 
di rinnovargli quella accula dopo Tevidentì 
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rifpofte, che han date L<£<fuui. Leggete di 
grazia ilMeyer, e la lettera fettima all’autore 
del Tomifmo Trionfante a C. .8. fegg. Parliamo 
folo del P. Ghezzi. Il Ghezzi dunque è giun- 
to a dare l'onorato titolo di formale Ere fi a al* 
là dottrina di S. Agoflino fopra la grazia. Do- 
ve ? a c. 288. 'egli parla così . Voi dovete lor 
conferirlo , che ben può tra Cattolici metterfi 
inr dtfputa ,• fé da Agojlino fiafi infegnata la gr 0» 
zia necejfì tante ; ma qual che fia l'apparenza 
del si, 0 del nò dell’ averla efjò infegnata , noti 
può però metterfi feri amente in difputa , fe tal 
grazia pojja 0 debba ammetterti come la Gra^ 
zia propria di quello flato ; poiché tal Grazia 
dalla Cattolica 'Chiefa è profcritta come una 
formale Erefia . Il P. Ghezzi ha errato in 
dire quel crudo : ben può da Cattolici met- 
terfi in difputa , fe da Agoflino fiafi infegnata la 
Grazia necejfitante , quantunque il fenfo fia 
rhanifeftamente ipotetico, ficcome egli V ha • 
poi con formali parole dichiarato . Ma que- 
llo non fa al calo. Si tratta fe il P. Ghez- 
zi abbia dato anche 1 onorato titolo di FOR- 
MALE ERESIA alla dottrina di S. Agoflino 
fopra la Grazia * Io dico di nò . Il P. 
Ghezzi dice: ben può da' Cattolici metterfi in 
difputa , fe da 5. Agoflino fiafi infegnata la 
Grazia necejfitante ; ma Ja Grazia necejfitante 
è proferita come formale Erefia ; dunque il P. 
Ghezzi dice , che ben può da’ Cattolici metterfi 
in difputa } fe da S. Agoflino fiafi infegnata una 
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punto è che il Pallavicino nè punto nè pò* 
co dice quelle befìialità. Sentiamoli Pallavi* 
Cini p. 591. num. 355. Tertia demum fen - 
tentia efì , pr*de(ìinationem effe pofi pr*vffa me- 
nta , quamvis collatio grati* fit ante merita . 
Et quoniam h*c fententia fiolet impugnari pra- 
Jertim ex Epijìola D. Vanii ad Rom. V. mul- 
tique Aufìores bujus feritemi# contendunt tueri 
idy quod multi Patres , & interprete s probabili - 
ter docent , in ea epijìola nullum Jermonem ef- 
fe de pnedejìtnaiione ad gloriam , Jed tantum de 
pradefìinatione ad gratiam , ad dignitatem popu- 
li eleólt , & alia hujujmodi beneficia . Prova 
quello (ledo con molte ragioni, ed autorità 
anche di S. Agoftino. Indi al n. 356. con- 
chiude di Paolo." non erga loquebatur de pr *- 
dejiinatione , Ù elezione ad falutem . Et quarti* 
Vis Augujiinus , ipf D. Thomas probabiliter in- 
ter pr et entur prxdicì am Epijìolam ad Romanos 
in fenfu oppofito , eorum tamen interpretatio non 
tollit probabili afem intcrpr et ottoni s , quam & 
aliis Pat ribus , & commentatoribus attulimus . 
Prxfertim cum agant de explicatione Scrìptur *, 
Ò* non de do firma fcbolafìica * Neque . novum 
efi Ò 1 ipjos , & alias Patres ad confirmandas 
Juas fententias , non Jolum uti arpumentis valt- 
di ori bus , Jed et:am utcumque pròbabiltbus , tifi- 
que Scriptur* tejìimoniis , qu* non fine multa 
rat ione aliter ab aliis explicavtur; ficut cji il- 
lud Jo. 6. nonne ego vos duodecim elogi , 
quod omnino videtur intelligendum non de )le- 
• L 4 . Pitone 
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& ione, ad gloriarti , Jed ad gradar» Apo/ìolatus . 
Cutà\:£X illii-. duo dee im ami- e/fep pr^e/citus . 
Quell© è egli dire, -eie S. Agpflino ha SIND 
STESAMENTE / piegato le Sacre Scritture a 
riguarda della Prede/ìtnazione , e che egli pro- 
tegge -i.r Erefia di Calvino ? Di' Calvino 
noti .dice motto , e neppur lo potea di- 
perchè quando pur vogliali , che S. 
Agallino abbia animella la predeltinszio- 
he ante prcevifa merita , non è già quello un 
proteggere T Erefia di Calvino , altrimenti 
tutti, i Predeterminanti, ed altri Cattolici 
iollenitori di quella opinione difenderebbo- 
no l’ Erefia diCalvino. Di S.Agoltino poi 
dice, folo , che la Tua probabile fpolizioo di 
S. Paolo non toglie la probabilità alla con- 
traria interpretazione ; e quello li chiama 
daH’Ortodolfifla un affermare d* 5. Ago/li- 
no ha SINISTRAMENTE [piegate le [acre 
Jcritture a riguardo della Predejhnazione . 

Fermate un pò, dilli io. L ' Ortodo/fifìa p. 
106. tra le propofizioni dannevoli de’Gefuiti 
inette pur quella 75* G&e Paolo nella fua 
Epifìola ad Romanos non abbia detto nè meno 
una parola della predeflinazione degli eletti alla 
gloria. Hardovin. ad cap. 8. Epijì. ad Rom. 
Comm. novi Te/l. ann. 1741* p- 45 8* Così e 
replicò T Abate ; ma qui colui quanto è lin- 
eerò nel portare la Temenza dell* Arduino , 
tanto è ignorante nel riprovarla ne' termini 
che egli cita. Leggete il Petavio de Prxde - 

ftìn. 
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flin lib. io. cap. i. e vedrete quanti Padri 
abbiano prima dell’ Arduino così fpiegata la 
pillola ad Romanos . Anzi il P. Galmet nel- 
la differtazione in prcede/ìinationem repro - 
bationem , benché inchini all’oppofta (^nega- 
zione , dovette confettare ; che ufque adeo ta- 
men CERTUM NON EST, an de prtedejìi- 
natione ad gloriar n . . . diEìa tlla exponantur , 
irei tantum de pr&dejlmatione AD GRATI A M 
<5* vocationem ad ) idem . CONTENDUNT 
PLURES , folo infpeflo Apofloli in umverfa 
bac Epijìola conjilio fatis infinuari , omnia hxc 
de Pr<edeJlinatione AD GRATIAM , & voca- 
zione ad Fidem , beneficili prorfus , quantum ex 
Deo , gratuitis , diti* intelligi oportere . Ma di 
grazia per poco torniamo a S. Agoftino • 
Vorrebbonli' i Gefuiti rapprefentare come 
difpregiatori di S. Agoftino. Vedete per al- 
tro un poco il P. de Champs de heerefi Jan - 
feniana lib. 3 . difp. i . c. 6. e la prefazione 
del P. Alticozzi al primo tomo della fua 
/ omma Agojìiniana. Qual impegno avrebbon 
mai avuto quelli due Gefuiti di raccorre le 
più onorevoli telìimonianze alla dottrina di 
S. Agoftino , fe la Società avette per matti- 
ma di conculcarla ? Che dirò del Suarez , e 
del Vafquez , le parole de’ quali fi citano 
dal de Champs medefimo? Che del P. Da- 
niel , il quale un intero trattato compo- 
fe per difendere S. Agoftino dalle importu- 
ni del Launojo? Che del P. Merlin, il qua- 
le 
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j) fuijfct ì u0< ^ univerj aliter originale peccatavi 
,, folam eft caufa reprobai ionis omnium repro~ 
„ batorum bominum . Bagnez aggiunge che il 
), palio di S. Paolo a’ Romani, il quale ha 
„ convinto S. Agoftino di quella falla opi- 
„ nione non è difficile, e facilmente fe ne 
,, può dare la foluzione . Caterum iejìimonium 
,, Apojloli ai Promano s .... quo con vinci tur 
,, Augujìinus . . . fac'tlem babet folution&m . 

„ Ecco dunque Domenico Bagucz lolle- 
,, nitore d’ un altra opinione differente da 
„ quella di S. Agoftino filila riprovazione , 
„ il quale trova fenza fatica la foluzione 
,, di un palio della Scrittura che fan ahbrac- 
„ ciato quello Padre, e gli ha fatto abbrac- 
„ ciare una falfa opinione: il quale più il- 
„ luminato di S. Agoftino fcuopre l’errore 
„ di una confeguenza, alla quale quello Pa- 
„ dre non avea fatto attenzione . Paragona- 
„ te a quello tello di Bagnez ciocché avete 
„ citato di Molina. 

„ Che fi dovrà ancora penfare di S. Tom- 
,, mafo ( de Malo queejì. 5. art. 2. ) il qua» 

le infegna evidentemente una opinione 
„ contraria a quella di S. Agoftino lulla pe- 
„ na che foffrono i fanciulli morti lenza 
„ battefimo ? E’ vero che per rifpstio dj S. 
„ Agoftino , dice che fi dee fpicgarlo, e 
,, che non bifogna prendere quello che dice 
„ a rigore ( ibid ad 3. ) large accipiendum : 
,, ma Domenico Soto celebra ti ili ino Dome- 
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„ nicauo fenza fare tante cirimonie foftiene 
„ che indubitati cofa è che S. Agoftino ha 
„ condannati i fanciulli al fuoco eterno ( /. 
„ i. de nat. ÌT gr. c. 14. ) 0“ ideo non efi 
j, dubium quin Auguftinus mifit infante s in i~ 
„ gnem aeternumi Egli aggiugne che falvo il 
„ rifpetto dovuto a S. Agoftino, il più gran 
„ numero de’ Teologi li liberano da tutte le 
„ pene fenlibili , edèil fentimento del Mae- 
„ Uro delle fentenze , di S. Tommafo, e 
„ di quafi tutti 1 Teologi . Salva tamen jerrin 
„ per autboiitate preclari fimi Au gufi ini , com~ 
„ pendio piare s funt qui parvulos omni prorjus poe - 
,, na fenfus liberanti in qua fententia funt Ma - 
a» gifltr fententiarum , & S. Thomas , & omnes 
„ ferme Tbeologi. Egli avea detto dianzi ef- 
,, fer pochiflìmi quelli che feguono il fenti- 
„ mento di S.Agoftino, e che quelli fi chia- 
„ mano i carnefici de’ fanciulli ( ib. initio ) 
„ unde qui ejus fententix fubfcribant , perpauci 
jj funt j & tortores parvulorum nuncupantur , 
5, Se quei che feguono S. Agoftino debbon 
„ efler chiamati carnefici de’ fanciulli , èevi- 
,, dente che S. Agoftino che n'è il capo , 
„ merita ancora più giuftamente quello ti- 
,, tolo. Che non direlte voi qui, mio Re- 
„ verendo Padre , fe non folle un Dome- 
„ nicano , ma Molina , che lì fotte fpiegato 
„ in quella maniera . 

„ Siilo Sanefe altro famofo Domenicano, 
„ pretende che S. Agoftino combattendo 

„ con» 
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„ contro i Pelagiani nemici della Grazia , 

4 , fembri cadere nel precipizio oppolto, ed 
j, accordare qualche volta meno che non 
)5 bifogna alla libertà dell’ uomo ( Prcef. in 
„ /. 5. Bibliotbecne ) in alterar n quafi [ove am 
,, dilabi vide tur , mtnufque inter dum tribuere 
j, quarti par Jit , libera bominis voluntati . 

v.» • „ Bartolommeo Medina, al quale il Gene* 
„ rale del Serafino Cavalli fece un coman* 
„ do in virtù di fant’ ubbidienza di ftam* 
*, pare la fu a Jpofizione tutta d' oro fulla pri- 
ma e fecondaparte di S. Tommafo, quello 

5, Teologo, dico, dopo aver allìcurato che 
j, indubitabilmente illentimento di S. Ago- 
„ (lino è che l’uomo nello llato di pura 

natura ha forze naturali di agire, che non 
ha nello fiato della natura caduta, aggiu- 
gne poi, che quello lentimento non pia- 
„ ce a’ Dottori , e che bifogna tenerfi al- 
„ l’opinione de’ Teologi, i quali follengono 
„ che le forze naturali fono le ftefie ne’ 
„ due Stati ( I. 2. qu. 507. art. 2. ) Sine 
5 , dubio pententi a ejì Augufìini quod homo in pu- 
,, ra natura habet naturalem virtutem operan- 
tì di', quarti non habet m lapfa . 'NON PLA- 
„ CET TAMEN DOCTORIBUS 
„ MANEAT FIXA ET CERTA tllajen- 
tentia Theologorum , quod homo in puri] na~ 
„ turalibus <17 in jìatu naturee. corruptue non 
differunt quantum ad [ufficienti am operandi 
„ opera naturali rationi confentanea , quia in 

„ utro- 
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rum Ecclefix fola efl caufa , </«<« tnfert necejfi- 
tatem Epifcopi . La feconda : Ecclefia tempore 
perfecutionis indiget Epifcopo folum propter or- 
dinando s presbyteros . La terza : Lex divina non 
plus exigit , quam ut fint aliqui Epifcopi in 
Ecclefia , tot numero fcilicet ut periculum non 
fit ne totus Orda fubito abripiatur ex eorum 
mortibus , & fic difperfi per mundum ut omni- 
bus Chrifltanis J uffici enter provideatur de doéìis 
& virtuofis Sacerdotibus . Si hoc fiat legi divi- 
na fatisfiet , licei nulli fint Epifcopi in Gallia , 
H/fpania aut Anglia . La quarta : Da ergo mi - 
hi multitudinem Chriflianorum , quantumcumque 
magnam , qux non indiget Epifcopo ad ordinan- 
do s Sacerdotes , & audaéler dicam quod non fit 
opus ut gubemator illius focietatis fit Epifco- 
pus . La quinta finalmente: Imo ponamus 
ordinationem Sacerdotum Ò 1 minifirorum Eccle- 
fite non ejfe necejfariam in Ecclefiis , fequiturfla - 
tim non effe opus ut Ecclefia uuiverfalis guber- 
netur ab Epifcopis , qui fuperiores funt S licer- 
ti bus . Ora due cofe io veggo in quefte pro- 
pofizioni . Veggo in primo luogo che fi 
pretende , poterli dare una qualche Chiefa 
particolare, la quale non abbisogni di Ve- 
fcovi; veggo in fecondo luogo, che fi lup- 
pone la necelfità de’ Vefcovi nella Chiefa 
univerlale , come è al prelentc iftituita da 
Crifto, e che folo fi vuole che quella ne- 
celfxtà fi fondi nelle ordinazioni , le quali 
tolte in altra provvidenza non vi farebbe 

me- 
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mefiieri di Vefcovi. Se Crifto potette o no 
coftituir la Tua Gliela in altro fiftema di 
governo da quello che ha determinato ,* è 
quiltione inutile , e di niun danno , qua- 
lunque parte uno abbracci ; ficchè fe 1* ac- 
cufata propofizione del Floyde fi riferisca ad 
un altro fiato di provvidenza , poteva Ja- 
Iciarfi. L’ Ortodoffijla ha voluto dimoftrare , 
che il Floyde parla dello fiato prefente del- 
la Chiefa come coftituira da Crifio, e que- 
lla è impofiura. Perocché il Floyde ne parla 
della Chiefa univerfale in quefia provviden- 
za , ma folo di qualche Chiefa particolare , 
e di quefia fol parla in luppofizione, che 
non abbifogni di Vefcovi per l’ ordinazioni . 
Piuttofio dovea l’Ortodoflìfta moftrare , che 
il Floyde ha errato , nel prendere la necef- 
fità de* Vefcovi nella prefente Chiefa dalle 
fole ordinazioni ; Ma fe quefia propofizione 
che necejfarj fono i Vefcovi folo per l’ ordina - 
zionì fia da riprovarfi come contraria alla 
vera ortodoflìa , mi darà licenza V Ortodoffi- 
/ la , che noi definifcaj e ne ho una ragio- 
ne , che parrai aitai forte . Urbano Vili, 
avea un fommo impegno per condannar 
quelli libri . Perocché ufciti erano da perfo- 
ne malcontente , che il Papa avelie in In- 
ghilterra mandato come delegato il Vefco- 
vo di Calcedone Riccardo Smith; eppure il 
Papa intefo folo a calmare gli fpiriti non 
folo non pronunziò della dottrina di quelli 

libri. 
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libri , ma, fece bene a’ 19. di Marzo dei 
1 633. emanare un decreto della Sacra Con- 
gregazione deli’ Indice proibitivo di tutti i 
libri , e trattati dati fuori fu quella contro- 
' verfia de’ Regolari collo Sudili , colla prote- 
tta tuttavia che per hoc decretum nibil iute n- 
dit J aera Congregatio /lattiere de mcritis cauf<e , 
vel itili auflori aut operi ignormn'tam aliquam , 
vel notam MAL/E DOCTRIN^E- inferre . 
Dunque nè al Papa , nè alla Sacra Congre- 
gazione non parve sì empia quella propor- 
zione, che io credo tuttavolta fai fi duna , e 
molto meno il Papa , e Ja Sacra Congrega- 
zione trovò in que’ libri la propofizione ri- 
ferita dall ’ Ortodofifia : Che la Cbtefa Cattolica . 
può ( nello ttato in cui è di prefente ) ben fu/ - 
jfìftere Jenza Sommo Pontefice , e Jenza Vefcovi ; 
la qual propofizione non potea tollerarli per 
verun modo . 

Saltiamo ora alla propofizione 73. Che è 
permeffo di dare ‘ 1 ‘ ajfoluzione Sacramentale al 
penitente , dimidiata confeflione, nei giorni di 
gran concorfo di confe/fioni . Li Gejuiti di Malina 
nella Fiandra efaminati dall' Arcivefcovo dt 
quella Città l'anno 1654. ed il P. Paolo Se- 
gneri nel J’uo Confejfore iflruito prima ediz. Il 
P. Segneri veramente la dice , benché con 
grandilfimc reflazioni, nè fi può falvare dal- 
la condanna della 59. tra le propofizioni 
per Innocenzio XI. proibite. Ma la difcol- 
pa del P. Segneri è in quelle parole prima 

M edi- 
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edizione . Quella fu fatta ia Bologna nel 1673. 
lei anni prima del decreto Innocenziano . 
IntollerabiI cofa farebbe che il Segneri 1 ’ 
avette follenuta dopo la proibizione Roma- 
na ; ma che abbiala ditela prima, non è 
maraviglia avendola prima di lui oltre altri 
difefa Megala, Rodriquez, e Zambrano ci- 
tati nel margine dallo (tetto Segneri, de'qua- 
li tre niuno era Gefuita. 

Non dirò nulla di quella fpampanata in 
credenza , che lulla fede del Serry fi mette 
alla 74. propofizione in bocca del Generale 
Acquaviva . E da ttupire come alcuni rinun- 
zino all’umanità per dir male de’ Gefuiti . 
Paolo V. avrebbe egli tollerata un imperti- 
nenza di quella fatta? E Acquaviva era egli, 
lafciamo Ilare la fua religiofità, sì poco pru- 
dente da precipitar tutto con una minaccia 
sì fuor di propofito ? Meglio è che alla 
78. , e alla 79. propofizione ci reftrignia- 
mo. / 

Permettemi, ditte l’Abate , io non vo- 
glio che lafciamo la 7 6. propofizione: Che 
la fentenza che fofìiene la potenza ne' Demonj , 
e negli altri dannati di fare colla fola virtù 
d’ila natura vere azioni moralmente buone , 
fia la più corrente , e la più probabile . Va-, 
lenzia tom. 1. difp. 4. qusejl. 25. punti. 
2. pag. 1006. Che importa quello, ditte il 
Religiofo? La dica, o non la dica Valenza 
è il medefimo . Quando fia fua , la foftienc 

dopo 
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dopo Durando, e Scoto, e niuno può ac- 
cularla di erefia perchè qui non lì tratta di 
opere meritorie, ma Colo- di azioni, che in 
fé llelTe fieno moralmente buone . Ma che 
impegno avete mai , che confrontiamo le 
parole di Valenza?' Forfè il luogo è mal ci- 
tato? Sì certo, dille l’Abate , ma quello 
non mi fa più fpecie : quelli fono fvarjoni 
già foliti i dovea Y Ortodoffifla feri vere Va- 
lenza difp.^. quxjìi 15. Ma ci è un altra cola 
bella belliflìma . Tornate a leggere la propo- 
fizione deU’Onodolfilta : Che la fentenza , che 
fojliene la potenza ne' Dtmon) , e negli altri 
dannati di fare colla fola virtù della natura 
vere azioni moralmente buone j, SIA LA PIU’ 
CORRENTE, E LA PIU’ PROBABILE. 
Prello predo datemi Valenza : Et hxc fen- 
tentia VIDETOR PROBABILIOR . E non 
altro? non altro dice Valenza, e quelle pa- 
role : Videtur mibi probabiUor fi traducono in 
volgare da quedo feioperato : SIA LA PIU’ 
CORRENTE, E LA PIU’ PROBABILE? 
Ma dove hanno colloco non dico la colcien- 
za ( che quella fe l’han giuocata da un 
pezzo ) ma un pò di capo, onde non veg- 
gano il cimento, in che fi mettono di per- 
dere ogni credito, quando pinne abbifogne- 
rebbono per nuocere a’Gefuiti ? Intanto of- 
fervate . L' Ortodoffida caccia fuori quella prc- 
pofizion di Valenza come alfnrda, e Valen- 
za dice che ella gl» par più probabile. O 

M 2 an- 
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andate a fare il Probabiliorifta ! Qui diffe il 
Rel'giofo avete mille ragioni. Io non avrei 
alcuna difficultà ad eflere Probabiliorifia , 
unti ci inchino a (fai filmo . Ma una fola co- 
fa mi ritiene . La probabilità vera fi concr- 
fee da tutti;- ma Ja maggior probabilità è 
fol fubbiertiva, cioè dipende dalle varie fe- 
lle. Ad uno parrà più probabile quello che 
ad altri è certamente lalfo. Lo vedete nell’ 
Ortodoffìfta . Egli condanna 1’ afierzione c|i 
Valenza, e a Valenza fembrava più probabi- 
le . Dunque ci ridurremo nella morale ad 
una regola incertiflìma, e dipendente dallo 
fpirito privato di ciafchedtino ; di che qual 
cofa più afìurda ? I Probabilioriili podono 
dire quello che vogliono ; ma quello è un 
argomento, a cui non hanno mai rifpoflo, 
uè rifponderanno in eterno . Mi fanno pe- 
rò da ridere ceituni, quando per iipaurac- 
chio vanno (pargendo , che Roma vuol con- 
dannare il Probabilifino . Volete voi che 
Roma la Maeftra della Religione ci dia per 
regola di morale il giudizio privato di ciaf- 
chedun»? Allora ne vedremmo delle belle/' 
Ma io voglio venire al Molina , e al Sua- 
jez, dal che voi mi avete diftolto col vo- 
ilro Valenza . Che V obbligazione , che ha il 
Signore Dio di conferire la fica grazia a chi 
fa tutto quello , che egli può colle forze della 
pura natura , procede da un patto , o da una 
tonvenzi: ne fatta , di obbligo rigorofo , fra Dio 
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Padre , e Gesù Crifio. fuo figliuolo. Molina 
difp. I. pag. 31. col. 1. Che quefta convenzio- 
ne ( quantunque ila ftara condannata da In- 
nocenza XI. 1’ anno 1679. ) è vera anzi 
veri (}ima, Molina ih. fol. 243. n. 3. e Suarez 
( Quello Agojhno del Juo jecolo , fecondo che 
gridano tutti i Gelimi > il Maedro del Mon- 
do : il Corifeo dei Teologi: l'Oracolo de’ tempt 
[noi : e l' Archivio umverfale della Teologia 
tutta injieme ) Vide ai. Probi. bi[ì. Utrices tom . 
j. pag. 154. Io non voglio entrare nella 
qtiellione Teologica, qual fenfo abbia quel 
detto comune tra gli fcolailici Deus facienti 
quod in fe e{l non denegat gratiam . A me dà 
un infinito piacere quello modo di fcrivere; 
che q uejìa convenzione ( quantunque fia fiata 
condannata da Innocenzio XI. l’anno 1679.) 
è vera anzi verijjima . Quel quantunque ha 
una forza maravigliofa per dimollrare la ca- 
parbietà di Molina e di Suarez , i quali , 
quantunque fia data condannata da Innocenzio 
XI. l’anno JÓjg. quella convenzione , la di- 
con vera , anzi v VERISSIMA . Guardate 
pertinacia da Eretici! Innocenzio XI. l’an- 
no 1679. condanna quella convenzione , e 
nondimeno Suarez e Molina un fecolo pri- 
ma di Innocenzio XI. l’hanno dichiarata ve- 
ra anzi verijfvna . Che refrattarj ? E così 
tutti gli autori , che hanno tenuta qualche 
proporzione vietata dai Papi dopo anni , e 
lultri, e fecoli, fono una mano, di oftinati , 
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c di refrattarj alle Bolle * Pontificie . Ma è 
egli vero, dilli io, che Innocenza XI. nel 
1679. abbia condannata quella convenzione? 
Verilfimo, ripigliò il L^eligiolo : Leggete la 
prima propofizione tra le Innocenziane .* 
Non efl Ulìcttum in Sacramenti s conferendo fe- 
aut opinionem probabilem de valore Sacramenti , n:fi 

Idvetet LEX , CONVENTI!) . La vedete voi 
quella malvagia convenzione di Molina, e di 
Suarez ? Uh ! foggiunfi , e che ha fare la 
convenzione di cui parla la propofizion dan- 
nata , e la cor.venzion di Molina , e di oua- 
rez ? veramente nulla ; ma fe Innocenzio 
XI. non condannò quella convenzione in 
quella prima propofizione , non la condannò 
in altro luogo, icà Jtc efl , che 1 ha condan- 
nata, perchè lo dice la bocca Ideila venta , 
dico il Sig. Ortodoflifta ; dunque l’ ha con- 
dannata in quella propofizione . Almeno le 
dice grolle quello buon Uomo . Innocenzio 
XI. ha condannata nel 1679. la convenzio- 
ne di Molina e di Suarez ? Quello è ur } 
uomo, che non fa quello , che fanno gli 
altri, e fa folo quello che non può fapernillu- 
no, cioè feguite condanne che non mai ci 
furono. O che arca di feienza! 

Ma la fua feienza fi fa anche più manife- 
fla alla propofizione 83. Che il peccato origi- 
nale altra cofa non che la privazione della 
grazia ,* e non già l’ origine della concupìfcenza 

% caufa del peccare , nè il principio del mori - 

re . 
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re. Ibid. pag. 2S3. Videantur Maldonat. torri. 
3. pag. 87. Molin. qusjì. 14. art. 13. difp. 

3 . -'pag. 13. Vafquez 1. 2. difp. 132. cap. 7. 

«. 3 . 8 , 595. 6 . traSì. j. d* 

dtjput. 5. feti. 2. pag. 4 36. Becan. Sum. 
Theo log. traEl. 2. de peccatis cap. 9. qusfi. 6 . 
num. 4. 292. FLbodes tòm. 1. difp. 4 d*. 

peccat. quxjl. 2. feti. 3. $. 2. 451. A 

buon conto il de Rhodes va cancellato , 
perchè egli foftiene il contrario: Dico fecttn- 
do : peccatum originale non videtur effe formali - 
ter privano gratis: così egli de pece. difp. 

4. q. 1. ( non 2. ) {gà. 2. C non 3. ) §. 
2.. Gli altri è veriflimo, che mettono Tef- 
fenza del peccato originale nella privazione 
della Grazia, e della originale giultizia. Ma 
fon forfè foli? leggete il Vafijuez, Tanner, 
il Bellarmino, e ci troverete un ampio ca- 
che hanno così opinato; aggiugneteci i Snl- 
maticefì Carmelitani fcalzi , il Boucat Mi 
nimo , e’1 P. de Rubeis Domenicano, il 
quale nel fuo belliflìmo trattato de peccalo ori g;- 
r.ali cap. 58. pag, 32 6. dopo le molte così 
conchinde : natura igitur humana , ita depo- 
nente Deo propagatur ex Adamo , qualem fecit 
jpfe , privatam feilieet juflitia Originali . In 
hac privatione originale confi flit , quod ncbis in- 
ejl peccatum. Ma i Gefùiti citati negano , 
che il peccato originale fa T origine della 
concupifcenza , la caufa del peccare , il principio 
del morire: Sentite come lo nega il Maldo-. 

M 4 ; nato 
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ryro q.' 6 . p. 85 . Effe fi a peccati originali s , 
aita cernuntur in’ animo , alia in torpore , alia 
in rebus externis. In animo primus effe fi us fuit 
ut privaretur jufìitia , & gratta originali . Se~ 
cundus ut odio haberetur a Deo . Tertius , igno* 
ranfia . , ut homo perderet ubernmam ili am feten- 
ti am divinar um Ì 3 humanarum rerum , quam 
a Deo acceperat . Quartus fuit , averfio ÌS de - 
prav.it io voluntatis ì ut non poffet [e iterum in 
Deum revocare , nifi accepta nova grafia . Qu in- 
tuì fuit mors fecunda , ut vocat Z>. Joannes in 
Apocalypfi } idefl , damnatio deterna anima . . In 
cor por e autem primus jeffeflus fuit rebellio can- 
tra reflam rationem , qua antea iollebatur per 
gratiam & ju/htiam originale tn . Secundus fuit 
mors , aut mort alitar . Tertius , omnia genera 
morborum , qux. nunc experimur . Quartus , fa- 
mes , & fitis , non quahfcumque , Jed quee homi- 
nem extinguit . Quintus, dolor muliefum in pa- 
rtendo ut fcriptura docet , cap. 3. Genef &c. 
Sentite cerne lo nc«a il Vafquez in j. 2. 
difp. 134. c. 1. Ante ouam de poena alterius vi- 
ta qua buie peccato debe/ur , diffAamus , in qua 
major difficultas e/l , paucis in hoc capite enu- 
merabimus poenas ejujdem peccati , qua in hac 
vita illnd confcquuntur . Prior igitur , eaque 
fpiritualis c/l amiffio grati ee , i 5 j ufi iti * , fc/>/ 
curjim etiam cbjervandum e/l id quod diximur 
difput. 132. cap. io. nempe privationem ju/li- 
tide , quatenut mentem Deo J ub jiciebat nullo mo- 
do fuiffe pcenam , <£? effe fi um peccati originali s , 

quia 
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quia nullus defeSìus potuit effe prior in parvu - 
hs hac ju/litix privatione , qui ver am h aber et 
rationem peccati : fuiffe tamen pcenam peccati 
primi parentis e a dumtaxat ratione qua fuit ne- 
gatto quidam , & fubtraflio grati ce prout a Beo , 
non prout libera : Jìc enim c/i ipjamet ra- 
tio formalis peccati originalis , ut ibidem expli- 1 
catum e/i: privationem tamen bujus jufliti# qua- 
tenus vires inferiores fubdebat rationi effe p#- 
nam non folum peccati primi parentis , fed et- 
iam peccati originalis in uno quoque parvulo ' 
contraili : nam ex eo , quod parvuli carent fub- 
jeélione mentis , & conjunflione cum Deo vires 
inferiores deflit ut re funt dono ju/litice Dein- 

de de poena peccati originalis contraili in unQ- 
quoque , & peccati primi parentis funi mors , 
atque eegritudines corporale s . Sentite come lo 
nega de Rhodes p. 449. Certum igitur pri - 
mo e/ì , mortem corporis Ù exter as omnes in- 
firmi tates ac dolore s qui' corpus corruptibile af- 
fiigunt , effe veros effeitus & panai peccati .... 

Certum e/i fecundo plu^es eiiam & multo gra- 
viores poenas per hoc peccatum caufatas effe in 
anima bominum omnium , revocari commode pof- 
funt ad privationem originalis illius ju/ìitix qua 
reddebatur homo fubjeflus Deo £7 rationi . De- 
inde ad quatuor illa vulnera qux fequuta funt 
fubtraflionem illam ju/ìitix . Primum vulnus in 
intelleElu ignorantia, efl tum negativa , quia mul- 
ta nunc imo innumera ignoramus qu*e in flatu 
innocenti# ignoraturus nemo erat ; tum pofitiva 

quia 

\ 1 
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quia in multis decipimur ni quibus dure per- 
f pedi un eramus ventatati , iS de rebus ut Junt 
tede pudica turi , quia Jciiicct ex grafia tila e- 
, micuijj'et in intclledìum radius omnem expellens 
caligtnem Ù errerei dfeutiens , r.unc damnati 
ad tenebrai , egei vivimus , de tenebria inte - 
rioribus , ruimus in tenebrai exlcriores ubi erit 
fietus io fìridor dentium . Secundum vulnus , 
voluntatem malitia corrupit : quia voluntas bo- 
minis per ju(iitiam illam creda bonum f eque - 
batur rationis , ncque declinabat amorem ad fen- 
Jìbilia , rune autem freno ilio grati a de/ìituta , 
hxret in infirmis , torpet ad fuperna 0“ * eterna , 
fuoque pondere prona creaturas [pedi ut , deferì t 
Creatorcm . Tertium vulnus in • appetita concu- 
pifcibilt concupifcentia illa ejì malorum omnium 
incentrix , corruptrix honorum . Fornax intra 
ipfam animam accenfa , Ì} accendens animam . 
Eji enim appetitus , honorum fenjibihum ratio - 
n<r/w prxvemens , <£?*- re he Un rat ioni , »<?« 

#<3/ vi de licei ut ei voluntas imperet , <£?* «w- 
per antem non audit , proprieque vocatur fomes 
peccati. Quartum vulnus in appetii u irafcibili 
eji infirmitas , ratione cujus torpet homo ad 
quodvis bonum bonejìum , quamvis ad Jenjìbiiia 
vegetus femper & eredìus Jit . E così dite degli 
altri. Che valente calunniatore è quello mai/ 
Ma fapcte, credo che qui fia V ignoran- 
za uguale alla malignità . Egli fa , che i 
Gefuiti credono poffibile lo fiato della pu- 
ra natura, e che però infegnano, la fciolta 

ccn- 
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concupifcenza , l' ignoranza , la morte , la 
malizia , e tali altre cofe eflere proprietà 
della natura ; ma non fa intendere il po- # 
verino (tanto è indietro di Scrittura), co- 
me quelle che fono proprietà della natura 
poffano effer pena dell’ originai peccato ; 
quindi dalia fentenza de’ Gelimi, che quelli 
mali fieno proprietà della natura , argomen- 
ta tener eglino dunque, che effetti non fie- 
no del peccato originale. E in ciò è tanto 
fìtto che fopra ha f mefio a reato del P. Ca- 
lmi, e del P. Ghezzi prop. S 2 . l’aver egli- 
no infegaato : Che l'uomo ha potuto effe re 
creato anco indipendentemente dal peccato dt A - 
damo, fottopofto all'ignoranza, alla concupì jeen- 
za, a tutte le miferie di quefta vita , ed alla 
morte che n è il termine , cioè l’ aver difefa 
contro Bajo , e Gianfennio la poffibilità del- 
la pura natura con tutti quafi i Teologi 
delle fcuole Cattoliche , trattine i feguitato* 
ri del Noris. Ma di grazia fe volete giufti- 
ficare fu quello punto i Gefuiti (benché do- 
vrebbe piuttoho giuftificarfì 1 ’ Ortodoffifìa , 
non effendo di vero error dannato in Bajo 
e Gianfenio negare la poffibilità dello flato 
della pura natura come la negano i Nori- 
fiani, ma effendo tuttavia cola più confor- 
me alle Bolle de’ Papi , e alla più ricevu- 
ta Teologia foltenere il contrario ) leggete 
il Tournely, c ’1 P. de Rubeis de pece, ori' 
fftn.c. Ji./fg.. 

A pro- 
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A propofito del peccato originale voglio 
dirne un’altra. L ’ Òrtodojjì/ìa mette tra le 
Orribili proporzioni de’Gefuiti quella dell* 
Arduino, che quell’ in QUO nelle parole di 
Paulo in quo omncs peccaverunt , fi debba in- 
tendere quia , eo quod, quaterna ; Eppure il 
P. Arduino nel luogo da lui citato p. 446. 
cita per quella fua opinione il Card. Gae- 
tano , e Giovanni Gagneo famofo Dottor 
Parigino. Come dunque ha avuto coraggio 
di muover lite per quello ad Arduino , dif- 
fimulando le guide, ch’egh ebbe? 

Ne demmo la ragione , che potete im- 
maginarvi, e conchiudemmo, che i Gefui- 
ti non hanno certo a dolerli di quello lo- 
ro avveriamo, ma pìuttollo debbono ringra- 
ziarlo per aver fatta buona la pericolante 
lor caufa con impollure così folenni. 

La conchiufione è affai naturale , come 
vedete anche voi. Ma io ne traggo un’ al- 
tra , ed è, che ufcendo altri libri contro i 
Gelimi fe non fono d’altra fatta, non v’ 
incomodiate più a mandarmeli , perchè 
con fervono ad altro che a far perdere il 
tempo, e allacciar la cofcienza. Spero tut- 
tavia , che voi colle vollre buone maniere 
faprete avvertire chi prefiede a codelte llam- 
pe anti-gefuitiche , acciocché li ferva di per- 
fone più atte al bifogno. Mi vi raccoman- 
do. 

RI- 
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In certi fogli attribuite a ' Gesuiti . 
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avvertimento 

A’ LEGGITORI. 

S iccome ne fogli , ne quali fi fono volu- 
ti far rei i Gefuiti di quattro empie 
majftme di Macchiavello , dopo ciajcuna di 
quefte majftme fi citano varj Gefuiti co- 
me foflenitori d’ejfa ; così noi abbiamo 
voluto qui regìfirar le parole medefime 
de’ Gefuiti , de’ quali ivi fi accennano i fo- 
li luoghi ; a fronte delle dottrine di que- 
Jìi Gefuiti metterem poi quelle d’ altri Teo- 
logi , e voi dovrete giudicare , fé fia equi- 
tà, , i. mettere a conto de foli Gefuiti 
dottrine di tanti altri. 2. gridare contro 
i Gefuiti come Macchi avellici , quando 
eglino hanno per lo più moderate 9 e ri- 
flette le affai più larghe , e più perni - 
ciofe degli altri . Quefìo t l unico fcopo 
di quefle rifieffioni , che fenza più vi pre- 
feriamo. 


$. I. 
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Prima empia MaJJima , e fcelerata Propor- 
zione di' Niccolò Macchi avello . 

Q ualunque Perfona voleffe rovinare un’ 
altra Perfona , o Governo , deve prin- 
cipiare Geminando calunnie per diffa- 
marli , effendo certo , Che tal calunniatore 
troverebbe Tempre dalla fua parte gran nu- 
mero di uomini , che ordinariamente fono 
propenfi a credere il male . Dalchè fegui- 
rebbe , che levando fra poco tempo il cre- 
dito al calunniato, perderebbe quelli tutte 
le forze principali , che coniiftono nella ri- 
putazione , per poi foccombere al medefimo 
calunniatore di cui pretendefle vendicarli. 

Proporzioni dannate che fi citano. 

Propofizione 43. condannata da Innoc. 

XI. Quidni non nifi veniale fit detrahentis 
authoritatem magnam fibi noxiam falfo cri- 
mine elidere? 

Propofiztone 44. fimilmente *la Innoc. 

XI. condannata . Probabile eli non peccare 
mortaliter, qui imponit falfum cnmen alicui 
ut fuam Julfitiam , & honorem defendat, 
& fi hoc non fit probabile , vix ulla erit 
opinio probabili in Theologia . 

"\ • Ca * 
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Calumniari eft falfacnmina intendere-Gra^- 
tian. in C. Si quam poenituent 2.q. 3. 

Sentenze degli Autori G e fui ti , che fi citano . 

Bufemb. al luogo citato lib. 3. tr. 6 . cap. 
1 . dub. 2. n. 6 . 

; Si quis injufte Jaedit famam tuam , nec 
poteft eam meri , nec recuperare alia via , 
quam imminuendo quoque famam illius , id 
iicet dummodo / alfa non dicas .in tantum , 
quantum ad tuam famam confervandam ne- 
cefle eft, nec magis lasdas, quam laedaris , 
collata tua, alterius Perfona . 

Leffio al luogo citato lib. 2. de Jufl. cap. 
4. d^.25. ». 133. 

Si tu alium injufte infamarti, qui te an- 
tea infamaverat, non teneris ei ad reftitu- 
tionem , fi ipfe tibi redimere noli t, fed po- 
telfc utì compenfatione , fervata tamen aequa- 
litate quantum fieri poteft . 

Tamburino al luogo citato lib. g. in De - 
cal. cap • 2. 2» 

Quaeres 1. Potei!: ne reus ad cnervandam 
falforum teftium Authoritatem eorum occul- 
ta crimina revelare ? Refpondeo fi alia via 
non datur , qua commode teftimonium in- 
firmet, fané poteft .... quod fi ali* via 
datur, ut item fi per manifeftationem pec- 
cati minoris fibi confulere fatis /poftet , ma- 
nifeftaret autem majus , eum peccaturum 
etianv contra Juftitiam puto. . 

n. 4. 
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n. 4,'. An fi alio modo te ab injufto te- 
fte meri nequeas , licite falfa crimina illi 
pofìfis obiicere , quanta fufficiant ad tuam 
juftam defenfionem? Duo afferò unummihi 
finis probabile, alterum fatis incertum. 

n. 5. Probabile mihi eft , te , fi id facias, 
non peccare contra Juftitiam, unde nec ob- 
ligari ad reftitutionem. 

n. 6. Incertum mihi eft, an id poffit fie- 
ri licite fine ulla culpa? quivi propone al- 
cune difficoltà, e rifpofte di alcuni Autori, 
e conchiude. 

n. 7. al fine. Audio, quia tamen adhuc 
durum audio, libenter nodum hunc in aliud 
tempus evolvendum refervo . 

De Lugo tom. I. de Jufl. difp. 15 .de re- 
flit, fama feti. 3. n. 49. An fi poffis aliter fa- 
mam tueri, & tamen velis eam meri dete- 
gendo detrecftoris vitia occulta pecces con- 
tra Juftitiam, an folum contra charitatem? 
Leftìus quamvis .propter communem dcfto- 
rum authoritatem concedat effe contra Ju- 
ftitiam ; indicat tamen, ftando in ratione , 
effe folum contra charitatem .... Caeterum 
non eft ullo modo recedendum a communi 
lenrentia : quia cum deteftio illa folum fit 
licita in defenfionem ; ceffante defenfionis 
neceffitate non eft , unde maneat licita , at- 
que ideo erit injufta , quia Proximus jus ha- 
bet, & retinetad fuam famam , quandiu non 
eft neceffe illam ledere ad defenfionem tuam . 

N n. 51. 
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n. 51. An ob eumdem finenti defenfionìs 
poftis non folum vera detrattoria crimina 
<ktegere , fed etiam fatta ei opponere quan- 
tum neceffe , & fatis eft ad te defenden- 
dum, 6 c avertendam ejus injuriam ! Com- 
muniter dottores, videntur fupponere , idnon 
licere ; dum pradictam dottrinarci limitant ' 
ad detettioncm veri criminis. Et quidem-fi 
mendacium vel perjurium intercedat , non 
eft dubium , quod id non liceat . Quod et- 
iatn dicendum videtur , quando fcripturam 
publicam fingcres , aut apud Judicera de fal- 
lo crimine eum accufares, hoc enim admi- 
nus cflet peccatum grave contra Rempubli- 
cam, & contra publici judicii ordinem.His 
tamen feclufis , & loquendo folura de incu- 
ria contra ipfum Detrattorem, ego quidem 
fpeculative loquendo, non invenio malitiam 
injuftiti® contra infamatum. Pro qua Ten- 
tenna videtur effe Banes. 

E ben ditte fpeculative loquendo, perchè in 
pratica non può mai dirli un peccato non 
vero del Proflìmo fenaa menzogna; nè mai 
può giovare alla difefa del proprio onore , 
lenza fpergiuro; nè liberarli dall’accufa del 
detrattore fenza o fcrittura, che fi finga , 
o accufa , che li faccia al Giudice ; onde 
praticamente non può mai etter lecita , e 
lenza grave peccato fecondo la fua medefi- 
ma lentenza efpofta in quello medefimopar 
ragrafo . 

Que- 
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Quelle fon le dottrine de’ Gefuiti , che 
fi citano, e in effe non fi vede alcun ve- 
ftigio della deteftabile madrina dell’ infa- 
me Machiavello , dì calunniare , cioè J emina - 
re delitti non veri di quelle Perfone , o Gover- 
ni , che fi pretendono rovinare . Non c’è alcun 
veftigio delle due dannate propofizioni ; ef- 
fer peccato veniale detrarre con falfo delitto una 
grande autorità a noi contraria : che fia proba- 
bile ejjer folo peccato veniale imporre al Prof- 
umo falfo delitto per difendere l' onor proprio . 
Tuttocchè quelli Autori feri veliero affai pri- 
ma di tal condannagione . Dacché furon da 
Innoc. XI. condannate le fuddette propofi- 
zioni nell’anno 1679. ; e Bufembaum fcriffe 
l’opera citata nel 1645. Tamburino nel 
1654. Leffìo morì nel i6z 3. De Lugo mo- 
rì nel 1660. 

Autori non Gefuiti, che hanno foflenute , od 
ampliate le fuddette dottrine . 

Angles de’ Minori Regolari fior. Theolog. 
quxfì. part. 2. q. de re flit ut. fam# dub. 3. pag. 
339. Eli ne locus compenfationi in reftitu- 
tione famae ? refpondeo cuni Soto eff qui- 
dem dummodo fint caetera paria: Lo prova 
col cap. Tua Fraternitas de Adulterili , ove 
Innoc. III. fcrivendo al Vefcovo Ambiano 
nel in 3. ftabilifce, che paria crimina com- . 
penfatione mutua deleantur. 

N 2 Soto, 
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Soto , dell’ Illudriflìm’ Ordine de’ Predica- 
tori lib. 4. de JuJl. & jwr. q. 6. pag. 121.2. $ . epe 
bis . Ex his, quae dieta funt, dubiolum aliud 
folutum evadi t , nempe utrum podìt corri- 
penfatio fieri in fama? Piane enim colligi- 
tur fieri polle, ut fi tu meum de re aliqua 
corrofidi nomen , atque ego viciflim tuum , 
non foium convenire poflumus , ut uterque 
cum fuo maneat vulnere , fi Peri'onae fu- 
rnus privata:, veruni etiam mihi licebit non 
libi velie redimere ; nifi eandem tu mihi 
loluticncm facias. Probatur quoniam, ut di- 
tximus, fama poted per pecuniam repenfari, 
(k: ideo ficut in nummis , ita & in fama lo- 
cum habet hujufmodi cambium . Haud ta- 
men infamatus poted per modum vindi&as 
infamatoris nomen ledere, fed tunc dum- 
taxat ut vim vi repellat , prodendo , feilieet , 
aliquod veruni ejus crimen , quod ad labe- 
faftandum illius tedimonium neceflarium ed. 

Tommafo Urtado Cherico Regolare Mi- 
nore tradì, vanar.refolut.n20ral.de Obligat.rei 
tr.ó.refol. 14.». 102. Limita 2. in Avvoca- 
to & reo, qui ad infirmandum tedimonium 
manifedat occulta crimina ; id enim licite 
poted facete ad fui defenfionem cum mo- 
deramine inculpataj tutelae . 

Bannes dell’ Illudriflìm’ Ordine de’ Predi- 
catori Reggente delia prima Cattedra di 
Teologia di Salamanca decfion.de Jur.iS J ufi. 
Comment. in q. 70. art. 3. Tenia concludo . 

>- Quan- 
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Quando teftis falfum teftificatur , licitimi eft 
obiicere illi vera crimina ad refutandum ejus 
teftimonium, five crimina fine publica five 
fecreta . Probatur Conclufio; nana talis ob- 
.jeftio Iiabet proprie rationem defenfionis 
cum moderamine inculpatae tutelae , quem- 
admodum quando quis occidit hominem cum 
moderamine inculpatae tuteke in fui defen- 
iìonem. Ex quo fequitur , quod irta con- 
clufio habet etiam verum quando teftis ex 
ignorantia invincibili dicit falfum teftimo- 
nium contra me .* eo quod licitimi eft , me 
defendere ab invafore , qui ex ignorantia in- 
vincibili me invadit. 

Quinta conclufio. Licitum eft obiicere te- 
ftibus verum teftificantibus etiam fecundum 
ordinem juris , vera crimina , etiam occul- 
ta , fi tamen probari poflunt-, & probata 
teftem refutare . Quia jure conccditur reo 
illa obje&io, ut fe defendat . 

Infra dub. 2. An femper fit mortale pec- 
catum obiicere falfum teftimonium teftifi- . 
canti falfum crimen , vel teftificanti contra 
ordinem juris ? 

Tertia conclufio. Nobis verifimilior eft fen- 
tentia, quse ait, quod per fe loquendo , hoc 
eft feclufis aliis circumftantiis , eft folum 
peccatimi veniale mendacii obiicere crimen 
falfum tefti iniquo , quando talis obje&io 
prodeft ad refutandum ejus teftimonium . 
Probatur ifta Conclufio; quia occidere in- 

N 3 va- 
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vaforem, a quo non poteft fe defcndere , 
nifi mentiendo coritra illuni , non peccare! 
mortaliter: ergo neque in noftro cafn . 

2. In cafu pofito reus poteft negare te- 
ftimonium tcftis, etiamfi accufetur de vero 
crimine . Et quamvis fecundum fententiam 
quorumdam reus mentiatur , tamen non 
peccat contra juftitiam. Tunc ergo Tic ar- 
guitur. Pennde eft impcnere falfum crimen 
refti , & negare quod dicit elle verum ; fed 
negando non peccat contra Juftitiam ; ergo 
neque imponendo crimen falfum . 

3. Imponete’ falfum crimen alicui eatenus 
eft peccatimi mortale , quatenus prcxirno 
nocumentum infertur contra Juftitiam, non 
quia falfum dicitur , ut docet D. Th. in 
art. 4. ergo fi licitum eft abfque peccato ve- 
niali cbiicere verum crimen tefti, quantum- 
libet fecretum : non erit peccatum mortale 
cbiicere falfum . Patet confequentia quia il- 
ìx dure obje&ionès non differunt , nifi per 

. verum , &. falfum , quae differentia folum 
facit peccatum veniale . Confirmatpr quia 
reus habet jus defendendi fe etiam cum de- 
ftructione famse ipfius teftis revelando cri- 
men fecretum ; ergo fi deftruat imponendo 
falfum nihil amplius nocet , fed folum men- 
titur . 

Pietro Navarra Teologo Toletano lìb. 2. 
de rcfhtut. cap. 4. ». 350. Etiamfi accufator 
verum peccatum denunciavi*; fi tamen in- 

jufte 
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jufte denunciavir, negale reus poteft , quam- 
vis inde fequatur infamia accufatori , quia 
ipfe utitur jure (no fuam innocentiam pu- 
bi ice defendendo , quam jufte confervat do- 
nec fit convidus nccens . 

Pietro de Ledefma dell’ Illuftriflim’ Ordi- 
ne de’ Predicatori Cattedratico nella Univer- 
lìtà di Salamanca nella fua Somma Campa- 
ta nell’ idioma Spagnuolo in Saragofa nel 
1 61 1 . 2. part. tr. S. cap. 25. $ . vigejìma Concli*- 
Jìon. Quando los tefligos teftifican falfo, li- 
cito es oponerles verdaderos delidos ocul- 
tos, o publicos, para dehazer fu dicho ,£on 
condicion, que fe Ies pueda probar . Elio 
enfena Medina, Banes , Orellana, y todos 
los difcipulos de Sando Thomas ec . 

La difficultad es , quando el teftigo tefti- 
fica falfo per ignorancia invincibile , penfan- 
do , que dize verdad , fi lera licito oponer- 
le los mifmos delidos .■ 

Se refponde , que es licito oponerle los 
mifmos delidos , para deshazer fu dicho , 
Erto enfeilan todos los dodores citados ec. 

$. Vigefimaprima ccfadufion . Elio mifmoes 
licito todas la vezes , quae al teftigo dize 
verdad , pero injuftamente , y centra el or- 
deu del derecho . Efta enfenan los dodores 
citados ..... La duda es fi el reo podra opo- 
nerle, que mienre, y que dixo falfo .... 

A efta difficultad fe refponde fer licito el 
oponerle , que mentio y que dixo fallo . 

N 4 Elio 
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Erto enfenam Medina. Banes Orellana , y 
comunemente los difcipulos de Sanato Tho- 
mas .... Se refponde facilmente a la razon 
de dudar. Diziendo , que aunque es verdad 
efpeculativa, pero non lo es prattica. 

La fegunda duda es fi podra darfe algun 
cafo , en el qual el teftigo teflifique verdad , 
jullamenté, y con todo erto el reo pueda 
oponer deli&os verdaderos publicos , o fecre- 
tos para deshazer fu dicho... 

A ella dificultad fe refponde, que en al- 
gun cafo puede fer licito , fi los tales deli- 
dos conforme a derecho fe pueden provar 
Elio enfena Orellana, y machos difcipulos 
de Sanalo Thomas . 

La tercera duda es, fi fera contra jufli- 
cia oponer al redigo , quedize fu dicho con- 
tra orden de jullicia algun delitto falfo pa- 
ra defhazer fu dicho .... 

A ella dificultad fe refponde , fer mas 
probable, que en el tal cafo la mentita no 
es pecado mortai de injutlicia , ni es men- 
tita perniciofa . Ella enfena Orellano , y 
communemente los difcipulos de Sancto Tho- 
mas. Pruevefe, porche elle tal en el tal ca- 
fo no haze mas, que defenderfe : en lo qual 
no ay insudicia alguna. 

Non s’intende colle fentenze riferite de- 
gli altri Autori autenticare le fentenze de- 
gli fcrittori Gefuiti; fi pretende folo di di- 
mollrare, che fieno degni di compalfione , 

fe 
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fe haq foftenute le opinioni di tanti , e 
tali Autori , che eflt veneravano, o per 0- 
gni ragione venerar doveano come lor Mae- 
ilri non men nella virtù, che nella dottrina, 
e come tali forniti di quel vero , e fanto 
zelo della Gloria di Dio, della falute delle 
Anime, e di mantenere incorrotta nella fua 
purità la morale Crilliana . Molto più , che 
non avendo etti nè l’ingegno, nè 1* auto- 
rità de’ lor Maeftri, non hanno avuto 1 ’ ar- 
dire di foftenerle con tutta l’ampiezza ^ol- 
la quale l’hanno infegnate i lor Maeftri. 

§. II. 

Seconda empia Maflìma , e fcelerata Propor- 
zione di Niccolò Maccbiavello , Uomo 
infame . 

L’utilità dell’ internile proprio può effer mo- 
tivo per macchinare , edefeguirela 
morte altrui. 

P RopoJìzioni damate fu que/ìa materia da 
Alejfandro VII. Prop. 17. Eft licitum 
Religiofo, & Clerico calumniatorem gravia 
cri mina de fe , vel de fua Religione fpar- 
gere minantem occidere, quando alius mo- 
dus defendendi nonfuppetit , ut fuppetere noa 
videtur, fi, calumniator fit paratus vel ipfì 
Religiofo, vel ejus Religioni publice , & 

co- 
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coram graviffimis viris predichi impingere , 
nifi occidatur. 

Prop. 18. Licet interficere falfum accufa- 
lorem , falfos telles , ac etiam Judicem , a 
quo iniqua certe imminet fententia , fi alia 
via non poteft innccens damnum vitare. 

Da Innocenzo XI. 

Prop. 30 Fas eli viro honorato occidere 
invaforem, qui nititur calumniam inferre , 
Si aliter hcec ignominia vi tari nequit . Idem 
quoque dicendum, fi quis impingat alapam, 
vel filile percutiat , & poli impattarti ala- 
pàm , vel futlis ittum fugiat. 

Vi fono fopra quella materia altre pro- 
porzioni 1 dannate da Innocenzo , ma non 
fanno al cafo prefente - Come la 31., che 
fi polla uccidere per difefa unius aurei ; la 32, 
che non folo per li beni pofieduti, ma per 
quelli ad qu# jus incboatum babemus , & qua 
noi pojfcjfuros Jperamus ; e la 33* c ^ e ^ e * 
cito alf’erede/e legatario contra injufie im- 
pedientem ne vel bxredttas adea tur , vel legata 
folvantar , 

Dottrine de* Gefuiti che fono citati - 

Francefco Amico tom. 5. difp. % 6 .n. 118^ 
In quello numero porta alcuna ragioni , 
che provano, che i Cherici, e i Religiofi , 
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hanno diritto di. difendere l’ onorloro con- 
tra 1 * invafore . Etfi fententia de Clerici 3 , & 
Religiofis ^ quod jus fui honoris tuendi contraine 
vaforem non babeant , communi s fit , fua lamen 
àiflì evitate non caret ec. e nel ». 17. provan- 
do la fentenza contraria , dice : Ratio quia 
cum clertcus , vel Religiofus nullum habeat in 
tali cafu jus tuendi fuum honorem , cui rat ione 
profeffionis r enunci avit ; non poterit e jus def en- 
fio effe jufia , cum omnis jufìa def enfio fundari 
debeat in aliquo jure tuendo . Contrarium fen - 
tit Leffius , putans fola lege charitatis tenevi 
clericum fugam capefere . Sed prior fententia 
efl longe verior , ut affignata ratio demonjìrat . 
Vero è però , che nei medefimo n. 118. 
oppone cogli {tedi termini la proporzione 
37. dannata; ma (lampo quel libro in An- 
verfa nel 1650. 15. anni prima della proi- 
bizione eppur le propofe come fpeculative, 
e da non feguitarfi in pratica contra la fen- 
tenza comune . Ecco come conchiude quei 
paragrafo. Verum quia bxc apud alios non li- 
gi , nolo ita effe ditta ut communi fententia ad- 
verfentur , fed folum difputandi gratia maturo 
judicio relitto penes prudentem lettorem . , 

Bufembaum lib. g. tr. q.dub. g. 

1. Non licet reo occidere Miniflros Jufti- 
tiaj a quibus ad carcerem vel ad fupplicium 
trahitur , uti nec licet id proferipto , quia 
non funt iniqui aggreflores. 

2. Etfi ob comumeliatn aliquam non li- 

. cet 
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cet alium Decidere eo quod aliter repelli pof- 
fit ac foleat ; licere tamen fi aggrefior fu- 
ilem vel alapam viro valde honorato iin- 
pingere conaretur quam aliter avertere non 
poflet, docent cura Diana, Leflìus , Hur- 
tado , & alii 12. verum & hoc videtur in 
praxi periculofum . 

3. Si fufte vel folo vulnere vel amputa- 
tione brachi i , aut aliter arcere vim potes , 
non ficet occidere. Unde fi quis fit perfona 
talis cui non fit dedecus fugere , debet fu- 
gere potius, fi poteft, & fervare fe. Secus 
autem fi turpe fit fugere v. g. viro nobili , 
vel officiali bellico, nifi rurfus id tali hic 
nunc turpe non efTet ob praeftantiam inva- 
foris, vel alias ejus qualitates , v.g.quia ebrius 
eft vel amens, talem enim occidere non li- 
cet quando potei!; fugere . 

4. Non licet occidere furem ob rem exi- 
guam: licet tamen fi quis auferat honorem 
valde notabilem, aut bona magni momenti.- 
nifi tamen alia via , v. gr. Juris , vel aliter 
arceri, aut recuperar! poffint ec. 

5. Probabilius eft haec etiam licere cleri- 
cis , & religiofis ob bona temporalia ec. 

6 . Gum autem iniquus aggreflor fit in pe- 
riculo falutis, potei!: quis excharitate ei par- 
cere, & injuriara potius pati, fed non te- 
netur. 

7. Non licet occidere fi injuria jam eft 
contrada vel aggreflor jam fugit , quia id 

non 
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non elfet fe defendere, fed vindicare. Hen- 
riquez, Navarra & Fernandez dicunt: fi las- 
ius magnam faceret jatturam honoris, poffe 
eum perfequi & percutere quantum eflfet fa- 
tis ad defenfionem honoris , quod Layman, 
Bonacina , & Leffius putant , prattice vix 
poffe fieri fine vinditta &c. 

8. Ad defenfionem vitae , & integritatis 
membrorum licet etiam filio , religiofo , & 
fiubdito fe tueri , lì opus fit , cnm occifione 
concia ipfum Parentali , Abbatem , Princi- 
pali : nifi forte propter mortem hujus , fe- 
cutura effent nimis magna incommoda , ut 
bella 1 &c. 

9. Licet quoque occidere eum , de quo 
certo conftet, quod de fatto paret infidias 
ad mortem , ut fi uxor e. gr. fciat , fe no- 
ttu occidendam a marito ; fi non poteft ef- 
fiigere , licet ei prevenire. 

10. Hinc etiam dicunt alii , licere occi- 
dere eum, w qui apud Judicem falfa accufa- 
lione , ^it tellimonio &c. id agit , unde 
certo fibi conftet , quod fis occidendus , vel 
nuitilandus , vel etiam , ( quod alii difficilius 
concedunt ) amiflurus bonatemporalia , ho- 
norem 6 tc. quia hsec non eft invailo , fed 
jufta defenfio , pofito, quod de alterius in- 
juria tibi conftet. Leifius tamen , Filliucius, 
òc Layman non audenc id defendere propter 
periculum magnorum abufuum. 

1 i.Quandocumque quis juxta fupraditta habet 
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jus alium occidendi , id poteft etiara alius 
prò eo prasftare, cum id fuadeat charitas. 

Leftìo hb. 2-. cap. 9. dubitai. 8. num. 41. 
dico 1. fas effe occidere invaforera ob de- 
fenfionem vitac fuse, & integritatis membro- 
rum cum moderamine inculpatce tutela . . 
Quare etiam clericis , & Monachis hoc con- 
ceffum, ficut & laicis : idque contra quofcum- 
que, etiam contra iuperiores , ut Monacho 
contra Abbatem , filio contra Parentem , fer- 
vo contra Dominum, Vaflallo contra Prin- 
cipem & in quocumque officio fi t quis oc- 
cupatus; ut ficelebret & invadatur, poteft fe 
tueri , étoccidere invaforem , fi neceffe fit , 
& poftea facrum continuare. 

44. Si accedas ad feriendum , nec poffum 
evadere nifivel fugiam , velteprasveniam . Et 
quidem fi poffum abfque periodo, vel igno- 
minia fugere , teneor ex charitate . . Und'e 
religiofi & Ecclefiaftici tenentur fugere. 

47. Si falfis criminationibus a teftibufque 
fubornatis ... vitam meam imputa* in judi- 
cio , nec alia fit ratio effugii , quidam do- 
élores concedunt ... Petrus Navarra fentit 
effe probabile, fed haec fententia, etfi for- 
taffe fpeculative probabili videri queat, non 
tamen in praxi eft àdmittenda ob incom- 
moda, quae ex ea fequi poffent, facile enim 
Jiòmines fibi perfuadent &c. 

Etfi licitum eft occidere invaforem , 
quando aliter nos tueri nequimus ; tamen 

faspe 


Digitized by Googje 



Dì S. JÙer cP Attfna. 207 
facpe eft falutóre confilium permittere , fe 

porius occidi , quam occidere * . . 1 

1. quia periculum eft ne ira, vel odium fe 
immifceat, neve modum excedamus. 2. quia 
hoc modo magis conformamur Chrifto. 3. 
quia charitas etfi non obliget, ad hoc ma- 
gis inclinat, ne proximus in aeternum pe- 
reat. Ob has rationes, fentio , hoc confì- 
lium magni faciendum , & omnibus clericis, 
maxime viris Religiofis ample&endum , ut 
malint mortem perpeii , quam iniquum in- 
vaforem occidere. 

5 6. Dixi fiepe; quia fi quisputaret, fe ef- 
fe in peccato, & valde timeret damnari , fi 
tunc occideretur ; teneretur fe tufic omni- 
bus modis tueri , quia ma'gis tenetur dilige- 
re falutem animae fuae , quam proximi . 

7 6. Dubir. 12. Licitum eftmulieri, ado- 
lefcenti , & cuivis alteri prò defenfione pu- 
dicitias occidere invaforem. 

77. Fas eft viro honorato , occidere in- 
vaforem, qui fuftem, vel alapam nititur im- 
pingere ut ignominiam inferat , fi aliter haec 
ignominia vi tari nequit. 

78. Si contumeliis afficias five per verba, 
five per fjgna , hic eft etiam jus defeafionis 
ait Petrus Navarra , verum hasc fententia 
non eft fequenda; fatis enim effe debet in 
Reo , ut injuriae verbales verbis repelli pof- 
fint. 

79. Si illata alicui alapa , cefTas vel fu- 
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gias, multi dottores cenfent, fi vir nobili , 
honoratus hujufmodi injuria fit afìechts , 
poflet ftadm repercutere; vel fugientem in- 
fequi , & tantum infiigere v^rberum , vel 
vulrìerum, quantum putatur neceflarium ad 
honorem recuperandum . Ira Navarrus &c. • 

80. Htec fententia eft fpeculative proba- 
bili ; tamen in praxi non videtur facile 
permittenda . 

81. Si nomini meo falfis criminibus apud 
Principem , Judicem , vel viros honoratos de- 
trahere niteris, nec ulla ratione poffim illud 
damnum famae avertere ì ni te occulte in- 
terficiam , Petrus Navarra inclinatefie licitimi 
talem de' medio tollere. 

-• 82. Veruni base quoque fententia mihi in 
praxi non probatur quia multis cadibus cum 
magna Reipubl. perturbatione probaret ac- 
ceffio mea . 

66. Dubitat. 1 1. occidere furem in de- 
fenfionem fuarum facultatum laicis eft lici- 
citum ; fi facultates fint magni momenti , 
nec fit probabili fpes aliter i-llas recupe- 
randi . 

72. Idem licitum eft clericis prò defenfio- 
ne rerum fuarum . • • 

Filliuccio tom . 2. trattat. 29. in 5. pracep. 
decal. cap. 3. In tutto quefto capo fiegue le 
medefime fentenze, e quafi colle ftefte paro- 
le di Leflio, onde non fi replicano le paro- 
le del tefto. Quivi fi cita ancora il capo 3. 

§. Se- 
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$. Sexto quxro n. i45.,dove(i rapportano le 
ragioni , per cui alcuni itiman lecitoli Duellò, 
forlè per far credere, -che egli foffe uno di 
quelli, ma la fedeltà voleva che fi citaffe , 
non lederò il numero 147. dove dice vena- 
rem ejjc fententium contrari am , n>n ejfe licitum 
accept.ire duellum ob honoris defenfioHem \ e qii- 
vi fido al numero 50. impugna le ragioni 
efpoite nel numero 145. e 1415. e prova ef- 
ficacemente , non eder lecito a chi fi fia 
calunniare fecondo l’empia rmiifima di Mac- 
chiavello , fpargere con inganno urr grave 
delitto del Proffimo che non ha commedo, 
e non difenderli da un ingiufto aggredore , 
ma per denigrare l’onore di un Innocente , 
e conculcarlo ficuro, che molti per mal ta- 
lento non vorranno, e altri per infingardag- 
gine non cureranno ripefear la verità . 
Onde redi poi appagato il defiderio del ca- 
lunniatore di vedere annientato l’Innocen- 
te, che egli odia. - . 

Molina tom. 4. tr. 3; de Jufi. commutati- 
va infegna ancora 1’ iltede dottrine , fi cita 
la fez. 5. tr. 3. de injuil. Itefion. Cor por. cap» 
3. num. 4. Dopo aver provato nel n. 3. efi 
fere illecito l’ accettare il Duello , foggiu- 
gne : non audeo damnare fi ad pugnandu'm 
lacedens alrerum crebra convicia, & contu- 
melias adiiciat, qua ille moledia , & lubeun- 
do dolore ali ter liberare fe non podit,, nifi 
armis congrediatur . 

O Ja. 
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Jacopo Gordon Theol % Moral. lib. 5. de 
reflit . q. 4. edit. Lutei. Paris, anno 1634. nu * 
3. Licet invaforem occidere cum moderami- 
ne inculpatae tutelae ob defenfionem vitas , 
faliftis fpiritualis, & libertatis. 

$. 7. num. 11. licitum eli prò menda pu- 
dicitia invaforem occidere fi non poteft ali- 
ter falvari . Recepta a Do&oribus fententia, 
eft; quia pudicitia violata habet periculum 
peccandi , & ipfa in fe praeflantior eft mul- 
tis opibus . 

Num. 13. Superefl de bonorum propriorum 
defenfione , feu divitiarum. Hanc defenfio- 
nem , & cccifionem , lì habet inculpatam 
tutelam in rebus magni momenti licere con- 
Hat . Licetque etiam clericis, faltem in foro 
confcientiae . 

Ecco fedelmente efpolte le fentenze dei 
citati Autori Gefuiti , nelle quali veramen- 
te- non fi comprende, come fi infegni T ini- 
qua maffima di Machiavello, che V utilità 
dell’ intcrejfe proprio può ejfer motivo per mac- 
chinare , ed t eseguire la morte altrui. Nuli’ al- 
tro dicendoli, che per neceflaria difefa , e 
della vita , e della roba di momento , 
pu$ T aflalito difenderà dall’ aggrelfore , 
e* quando non ha altro modo , ucciden- 
dolo . Non lì niegà , che certe efprellìo- 
ni avanzate devono moderarfi dopo le pro- 
polìzioni dannate, ma quelli Autori, come 
fi è toccato di fopra , hanno ferino prima di 
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tali condannagioni . Eccone una più pie- 
na dimolìrazione . 

Aleflandro VII. nel primo decreto fatto 
all i 24. di Settembre 1 065. condannò 2S. 
proporzioni e nei feconda alli 18. Marzo 
j 666. feguitò a condannare dalla 29. fino 
alla 45. 

Innoc. XI . condannò 6 5. proporzioni con 
decreto alli 2. di Marzo 1679. 

Bufembao (lampo la Meditila citata , preL 
fo Bernardo Reesfelt nell’ anno 1645. 

Leffio morì nell’anno 1623. 

De Lugo morì nell’anno 1660. 

Gafparo LJrtado morì nell’anno 1651. 

Tamburino fcriflfe in Decal. nell’anno IÒ54» 

Amico morì nel 1651. 

Filliuccio morì nel 1622. -i 

Suarez morì nel 1617. 

Valenza morì nel 1603. 

Tommafo Sanchez morì nei 1610. 

Giovanni Sanchez morì nel 1620. 

Di Caftillo morì nel >653. 

Pietro Navarro non Gefurta ma Dottore 
Spagnuolo Icrilfe nel 1590. 

Martino Navarro Canonico Regolare mo- 
rì nel 1586. 

Bonacina non Gefuita , ma Vefcovo , e 
Dottore in Teologia, e nell’ una, e l’altra 
legge morì nel 1631. 

Leandro non Gefuita morì nel 1663. 

Caftropalao morì nel 1633. 

O 2 Trul- 
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Trullench non Gefuita ina fecolare Dot- 
tore in Teologia morì nel 1633. 

Diana Cherico Regolare lùride circa il 
162,8. 

La Teologia fondamentale di Caramuele 
Abbate di Monte Serrato dell' Ordine Bene- 
dettino fu rifiampata in Roma nel 1665. 

, Malleto, che fi cita al tom. 2. Malleat . 
3. BraEì. 13. e Monaco Ciftercienfe della 
Congregazione riformata di S. Bernardo , e 
fenile nel 1 655. 

Con che fi rende manifefio , che tutti 
' gli autori citati hanno fcritto prima del 
1665. in cui fu fatto da Aleflandro VII. il 
primo Decreto di condannagione delle citate 
propofizioni . Nè le propofizioni di -quelli 
autori ( quando veramente fieno da efli fo- 
ftenute) pedono fervire ad altri di inciampo, 
avendo dopo di edere fiate prolcritte perdu- 
ta adatto ogni probabilità . E per quello 
fine medefimo nelle riftampe fatte del Bu- 
fembao e del Tamburino dove occorre alcu- 
na propofizione condannata, s’è pollo un le- 
gno , il qual dinoti , non poterli adottare 
quella propofizione già proferitta. 

Anzi Tamburino medefimo in quei pochi 
anni che lopravifle alle fuddette condanna- 
gioni , notò nei manuferitti al margine di 
quelle opinioni, che avea date come proba- 
bili , non tder più prbbabili ma condannate; 
e che però avvertiva di correggerli nel cafo 


Digitized by Google 



Di S. Pier Arena. , ìj j 
di ridamparfi quella fila opera . Tal nota 
di carattere proprio di Tamburino l’ho io- 
veduta , e feti’ è fatta la ricognizion del ca- 
rattere da’ pubblici Notari , i quali ne han 
fatta fede autentica , e legalizzata . 

Due Autori fidamente fi citano , che ve- 
ramente fenderò dopo le Propofìzioni con- 
dannare, Torrecillas, e Viva. Il primo non 
è Gefuita , ma Cappuccino, efuppongo, che 
i Cuoi l’avranno difefo dalle accdfe del" P. 

Concina. 

Il fecondo è Gefuita; fi cita alla propo- 
rzione XVII. proibita da Alefiandro VII. 
al numero 4. Ecco le fue parole dopo aver 
efpodo le ragioni fu cui fondavano gli au- 
tori la propofizione dannata: egli impugna 
l’opinione con ragione, che chiama a prio-' 
ri , e intende provare, che non fia lecito ad 
un Innocente a torto calunniato uccidere il 
calunniatore anche prefcinden'do dalla con- 
dannagione. Traferivo le fue medefime pa- • 

role n. 4. „ Ratio a priori , cur nemini id 
, y liceat , fundatur.in illa maxima, & regu- 
„ la generali, quod feilieet, ut polfit inva-.. 

„ for licite interfici , duo requirantur, & 

„ quod evidenter damnum grave inferat ; & 

„ quod non polTit moraliter alia via da- 
„ rnnum illud impediri : aliter , ut notant 
,, commumter do&ores, innumeris ctedibus 
p operiretur oftium cum magna Reipublicas 

perturbatione . Sed in cafu noliro nec eli 
O 3 „ evi- 
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„ evidens , quod darnnum grave fequeretur 
5 , ex hoc, quod aliquis nitatur calumniam in- 
„ ferre : Cum faepe calumnia apud cordatos 
„ viros ut caJumnia habeatur, atque adeo ' 

,, folum calumniatorem dehoneffet . Neq 
„ eft evidens, quod non poflit aliter gravis 
„ infamia declinal i , nempe per Judicem , 

„ adhib^ndo teftes &c. & quamvis aliquan- 
„ do poflit alicui utrumque evidens appare- 
5> re & quod grave darnnum ex parante ca- 
„ Iumniam immineat , & quod non fup- 
„ petat alius modus ilJud declinandi , quam 
„ per necem invaforis; non proinde licita 
„ effe poteff calumniatoris occifio, quia fa- 
„ cile homines ex paffione hallucinantur . 

3 , Unde debuti abfolute a natura tale medium 
,, ad vitandam calumniam probiberi, eo quod 
3, majus effet darnnum in Republica ex fre- 
„ quentibus caedibus quae haberentur, quam 
„ bonum, quo*d inde fequeretur, & quia bo- 
„ num publicum prevalere debet bono pri- 
3, vato, ideo toleranda potius in aliquo ca- 
„ fu ab Innocente àliqua dehonoratio , 

„ quam permittenda defenfio ifthaec occi- 
„ fiva. “ * 

Fa ombra quella parola in aliquo cafu , 
quali che fi ftabilifca dai!’ autore regola ge- 
nerale in contrario , fondando, cred’io, un 
tal fofpetto nel comune Affioma, che exce- 
ptlo firmai regulam in contrarium. Ma chi ri - 
flette a tutto il teflo, ove fi ffabilifce che 

de- 
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debuti abfolute probi beri . Che non mai , fé 
non di rado in qualche particolar cafo , 
o circoftanza , concorrano le due certez- 
ze , del grati male evidente , e del non 
eflerci altra via di evitarlo. Non la prima 
cum apud cordatos viros ut calunnia habeatur , 
& Jolum calumniatorem debonejiet . Non la 
feconda perchè può evitarci per Judicem ad-, 
hibendo tejìes -, Nè deve in ciò guidarli d^l 
fuo giudizio, cui fembrino evidenti tali cer- 
tezze , quia facile ho mine s ex pajfione ballucinan - 
tur : chi tuttociò confiderà ben vede, che 1* 
eflerci veramente le due neceflarie certezze 
• non può fuccedere , che in qualche rarilfi- 
ma particolar circoftanza : in aliquo particu - 
lari cafu . E anche in quello cafo così par- 
ticolare, e così circoflanziato non è lecito, 
perchè anche in quello part'tculari cafu tole - 
randa potius ejl ab Innocente aliqua debonora- 
tio , quam permittenda defenjio ijìbxc occifiva , 
perchè bonum publicum prevalere deb et priva- 
to . Onde quella parola: in particulari cafu , 
non è eccezione ; è 1* unico cafo , in cui da- 
gli follenitori della propofizione potrebbe 
dirli lecita la difefa occifiva . Ma in que- 
llo medefimo cafo unico , e particolare è 
tal difefa chiamata illecita dall’ autore . 



2j 6 Corner/ azioni " 

/Littori non Gejuiti , che hanno /olienti e , od 
ampliale le Juddette dottrine. 

. L'Angelico Dottor S. Tommafo 2. 2. 7. 
64. art. 7. Utriim liceat alicui occidere ali*- 
quem fe defendendo ? .... Rcfpondeo di- 
. ccndum : ex adtu alicujus feipfum defenden- 
tif duplex efìt&us fequipoteft. Unusquidem 
confervatio propria; vitae , alius autem occifìo 
invaloris . Aftus ergo Hominis ex hoc quod 
imenditur coniervatio propri ae,vitas , non ha- 
bet rationem illiciti, cum hoc fit cuihbet 
naturale , quod fe confervet in effe quan- 
tum potert . Potei! tamen aliquis adus ex 
bona intentione ptovenicns, ilhcit.us reddi fi 
non fit propcrtiorams fini. Et ideo li ali- 
quis ad defendendam ptepriam viram utatur 
rnajori violentia, quam oponeat , eri.t illici- 
tum . Si vero moderate violentiam repellat 
erit licita defeiifio . Nam fecundum jura vim 
vi repellere licet curo irrodei amine intuì) a a; 
tute!*. Ntc eli nccefiarium ad falutem , ut 
lume aòìum moderar* tutti* pr*tei mittat 
ad evitandam occifionem altcrius ; quia jSlus 
tenetur homo vii* lu* prcvidere quam vi- 
ta alien*. ' 

Il Cardinal Gaetano cementando quello 
lurgo, prova efoltiene di mente del S. Dot- 
te re eflcr lecito l'uccidere 1’ invafore , non 
fido per difj^fa della propria vita , ma anco- 
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fa dell’onore, e de’ beni, quando non poO 
fono altrimenti ditenderfi , quin fequatur e* 
defenfione occifio invaloris . Et eft ratio il- 
la eadem , quae allignatur in littera , quia , 
icilicet plus tenetur aliquis curam habere re- 
rum fuarum , quae funt admimcula vitae fuae 
& virtutis, atque lelìcitatis, quarti alicnae vi- 
ta: .. . Signum autem quod liaec fit autho- 
ris ( fcilicct D. Th. ) intentio habetur ex 
hoc , quod Augullini in J. de li ber. arbitr. 
aucloritas ( quarti libi objecerat D. Thomas 
fecundo loco ) loquitur non folum de vita 
corpo ali, de aliis, quae inviti perdere poffu- 
mus . Et in Ipeciali ibi quidern de libertate, 
& pudicitia loquitur - : poltmodum vero in 
profecutione ejuidem primi libri fub eòdem 
ordine, fcilicet eorum , quae inviti perdere 
pofìumus, ponit honorcs & divitias. Unde 
cum in hac refponfione Author gloftet 
illam univerlalem fcilicet prò his rebus, quas 
con te nini oportet , ‘inhnuat , quod eadem eft 
de omnibus ratio . 

Di più S. Tommafo apertamente foftie- 
ne , che tal difefa polla -fenza peccato farli 
da Cherici, onde opponendoli la rifpofta di 
Niccolò Papa I. decret. dijìinfl. 50. eap. de 
bis clerici s , rifponde, che incorlero birre- * 
golarità, ma lenza peccato. Ad 3. dicen- 
dum , quod irreguiaritas confequitur aftum 
homicidii , etiamli fit abfque peccato, ut 
patet in Judice , qui Jufte aliquem-conde- 

mnat 
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mnat ad mortem. Et propter hoc clericus , 
etiamfi fe defendendo interficiat aliquem , 
inregularis eli, quamvis non intendat inter- 
ficere j fed fe ipfum defendere. 

- Ma il Gaetano foftiene, che neppure in- 
corra irregolarità il cherico, che per giufta 
difefa della fua vita, uccide un altro §. tn 
vefponjione ad tertium : confiderà , quod ma- 
teria eft juris pofitivi irregularitas . Et no- 
vo jure in clem. unic. de homic. ftatutum 
eft, quod is, qui aliter mórtem evitare non 
volens , fuum ^occidit invaforem , irrégularis 
non eli, quae lex fi tempore authoris exti- 
tiftet ; non fcripfiflet hoc Author . 

U Arcivefcovo di Firenze S. Antonino 
Dottore efimio , che tanto ha accrefciuto 
di luftro all’ordine de’ Predicatori , e Dot- 
tore, e maeftro sì accreditato . %.part.fumm. 
tit. 4. cap. 3 . de 'Bel. particeli. & <jmwodo liceat 
fe defendere : Utrutn ille, qui eft fortis, ville 
me percutere pugno, qui fum debilis , 6c. 
non poftum refiftere, & liceat mihi defen- 
dere me cum enfe dubitetur: diftingue con 
gli Autori due cafi : Aut quis vult propul- 
fare violentiam illatam Perfonac , aut illa- 
tam rebus. Primo caffi licet & cum armis 
* & qualitercumque fi res aliter reparari non 
po.teft: Nam fi poftum occidere furem ubi 
non cognofco, & non poteft in rebus fu- 
rati provideri per Judicem .* multo magis 
licet occidere ubi Perfona aliter falva efte 

non 
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non poteft . Quando violentia rwfertur prò» 
rebus: aut violenti - » rebus illata poteft per 
viam judicii reparari, & h»nc non licet .... 
ubi autem aliter falva effe non poflìt , mo- 
do per viam judicii reparari non poteft ; 
rune licet qualitercumque defendere , et-iam. 
Perfonam occidendo, Sic igitur intellige cura 
moderamine inculpatae tutelae ex qualitata 
armorum, & faclorum. 

Nell’ ifteffo §. fi aggredientes funt auda- 
ces, & prompti ad percutiendum* cum vi- 
deo eos paratos ad percutiendum , non te- 
neor expe<ftare, fed eos prasvenire woffuin 
ut impedendo non percutiant. 

Nell’ ifteffo §. Item licita eft praediftade- 
fenfio in omni loco, etiam in Ecclefia . ..' 
Item licitum eft in quocumque officio oc- 
cupato, ita quod etiam celebrans fi invada- 
tur, & aliter evadere -non poteft , licitum 
eft fe defendere, & occidere .... ac fi in 
defendendo occiderit, poteft etiam reaffum- 
pto officio celebrare , dummodo affuerint , 
de quibus loquitur clement. fi furiofus: nam 
nullum peccatum in hoc fecit, nec irregu- 
laritatem incurrit. 

§. Item nota. Licitum eft cuique fe de- . 
fendere modo prsedifto contra quoscuraque 
injufte. invadentes. Unde & contra fuperio- 
rem ftium quando conftat, quod injufte in- 
vadit. Item contra Judicem , autpoteftatem 
injufte invadentem ut occidat , licitum eft 

fe 
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•fe defendere. Item contra Patrenv egenfem 
ahquid contra fiiium excedendo fibi concef- 
fa ex jure patria: poteftatisj credo filio lici- 
tum fe defendere etiam degenti in Patris- 
poteftate , & multo magis emancipato . Item 
contra Abbatem, vel alios Prelatos licitimi 
di monacho fe defendere, ubi Praelatus at- 
fentaret aliquid contra monachimi in his , 
quce non pertinenc ad officitun fuum jure 
vel conftitutionibus modificatum , maxime 
in his, qua: propter moram periculum inge- 
rirne , utpote fi Abbas monachum invade- 
ret, ut ipfumfubito occideret .... Item con- 
tra Dominum licet fervo fe defendere , fi 
attentet Dominus aliquid contra euro quam 
a j ure fit permiflum .... Idem dicendum eft 
de Vaflallo contra Dominimi , de difcipulo 
contra magiftrum, de uxore contra mari- 
timi .... Item licita eft pra:di£ta defenfio 
non lolum prò fe, fed etiam prò filio . . 
Item prò Patre .... Item in uxore iiam in- 
curia uxoris eft irrogata marito, & injuria- 
rum actio fibi competit, immo prò fponfa r 
Item prò aliis Perfonis conjun&is . Nam fi 
quis injuriatur uni conjuDéto, omnibus iu- 
juriari vìdetur .... Licitum etiam eri t ami- 
cos, & conjunftos juvare. 

§. 2. Licita eft defenfio cum moderami- 
ne inculpata: tutelae, ut diftum eft , non fo- 
lum prò Perfona , fed etiam rebus . . . No- 
tandum quod licitum eft etiam prò rebus vim 

vi 
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vi repellere contra omnes , contra quos Jici- 
tum eli prò Perfonis , fi tamen ilice Perfo* 
noe, quce vim repellere volunt, polTunt ha- 
bere bona , ut excludantur fervi , Monachi , 
& fimiles; tamen moderamen tutelas diver- 
fificari debet , attenta varia petfonarum qua- 
rtate; nam aliter, & mitius contra Patrem, 
quam contra penitus extraneum . Et fic de 
fingulis, quce confiderà nda venirent, infpe- 
£lis circumllantiis , cilm' non fint haec jure 
limitata . 

Sii veltro altro fplendidifiìmo lume dell’ 
Ordine de’ Predicatori , e Maeftro del Sacro 
Palazzo in fumma V. Bellum . 3. foftiene tut- 
to ciò , che foftiene S. Antonino, che tal 
difefa può far fi da tutti, contra ogni Per- 
fona, in ogni luogo, e in ogni azione, in 
cui fi trovi occupato, e per fe, e per altri 
per difefa o della Perfona , o della roba , e 
perchè il dice; paucis mutatis , quafi colle 
ltefte parole di S. Antonino, non ne tra- 
ferivo qui il tello . Solamente aggiungo , 
‘ che al n. 4. propone la queftione ; Utrum 
fenutere pojfit invafus , qui pofiet evadere fu- 
gando ? e par che aderilca , le non alla len- 
tenza di Bartolo , che affolutamente ftima 
di sì ; almeno a quella del Palermitano , il 
quale in c. olim. .de refìit. fpoliator. folliene 
contra l’Arcidiacono, che fi aggreffoeft ma- 
gnimi dedecus fugete , non tenetur fugete , fed 
percutere potejì ad injuriam repellendam . 
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Giulio Claro verbo Honiicidìum n. 19. Eli 
indubitata Juris Conclufio , quod homici- 
dium fa&um ad fui defenfionetn non eft 
punibile, cum fit iicitum unicuique vim vi 
repellere . Et procedit etiam in foro Con- 
fcientias, & eli communio opinio, 6c apud 
Theologos receptiifima fententia .... n. 20. 
Jocum habet non folum prò defenfione vi- 
tas, & corporis fui, fed etiam prò defenfio- 
*ne rerum fuarum n. 21. multo magis di* 
cendum eli, quod liceat prò defenfione pro- 
prii honoris n. 25. Generaliter , & indiltin- 
<fie intclligenda eli hasc conciufio ... Etiam 
fi iile , qui vult. offendere fit clericus . . * 
Quinimo etiamfi fit Papa , vel Imperator 
adhuc potell licite occidi .... quod puto 
intelligendum fi Papa, vel Imperator contra 
omne jus volebat eutn offendere, neque ille 
poterat fe alio modo falvare ab imminenti 
morte, neque etiam fugiendo ... n. 25. eti- 
amfi infultatus poffet le fugiendo falvare ; 
potell nihjlominus infultantem impune- in- 
terficere, Óc eli communis opinio. 

Martino Azpilcueta detto comunemen- 
te Dottor Navarro Teologo di gran nome 
in fuum cap. 34. a n. 2. Saspe quis alterum 
occidic . . . ob vitas fuse defenfionem . . . Non 
potell juAe habere animum occidendi , nec 
apprehendere mortem alterius tamquam me- 
dium ad fe defendendum folum enim effe 
debet intendere in defenfionem fui , rerum 
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fu a rum , & proximi , licet inde mors aggref- 
foris fuit fubfecuta , ut videtur femire D. 
Tb. 2. 2 64. art. 7. 

3. Credimus dici porte , illum tantum ag- 
grelTorem, qui decrevit occidere alium nul- 
la mora intcrpofita , qua ullo modo poflit 
effugere mortem , nifi prasveniat antequam 
aggredietur , qualis videtur erte uxor , ^ua t 
ceno novit fe occidendam a marito pugìo- 
ne , quum fuppofuit cervicali dd occidendam 
eam dormientem » & non potert fugere , 
conclufa clave janua .... Idem nobis vide- 
tur quando nifi fe armis defenderet , jnju- 
riam maximam honoris, aut perfori® pate- 
re tiw . Siquidem recfe quis potert ob fua- 
rum rerum curtodiam alterum occidere. At 
honor pluris valet , quam alia bona for- 
tuna . 

4. Si ille, quem alius aggreditur non po- 
teft abfque fuo dedecore fugere, non tene- 
tur id facere . Etfi non potei! vitare vulnus, 
aut alapam , quam fibi alter molitur incin- 
gere , nifi ipfum occidendo , poterit occide- 
re: Qui jam vulneratus, vel quem aggref- 
for jam reliquit , cc fugit , non potert abf- 
que peccato illuni occidere, quoniam jam 
illud eft vindi&am fumere , & jlimites de- 
fenfionis tranfgredi , fecundum Rjchardum 
in 3. Iib. Sentenr. dift. 37. Quod limitan- 
dum exiftimo quando affertus injuria yufr- 
neris , aut alap® , vel alia , magnani fui ho- 
noris 


Digitized by Google 



'224 Cónverf azióni 

«oiis ja&uram faceret , li fugientem nota 
perfequeretur . Nam talis' poflet rum perfe- 
qui , & percutere, quantum ad fui honoris 
defenfionem opus elìet. 

Francefco Vittoria dell’ Illuftriflìmo ordi- 
ne dei Predicatori ProfelTore di prima catte- 
dra di Teologia nell’ Accademia Salmaticcnfc 
nelle lue Relazioni teologiche Campate in Lio- 
ne nel 15S6. chiamato efimio e incompara- 
bil Profe(To>e lib. z. releFl. Tbeol. re le Fi. 6. de Jurc 
Belli q. 2.n.4.Bcllum defenfivum quilibet potell 
fufcipere, & gerere etiam privatus. Non fo- 
lum prò defc-nfione Perlònae, fed etiam re- 
rum & bonorum . . . Bartolus in lib. 1 . ff. 
de Paenis , & in l.furem indiflmòle tenet quoti 
licet fe defendere nec tenetur fugere, quia 
fuga eli injuria- ... Et. haec opinio potell 
probabiliter & fatis tuto teneri , maxirhe 
cum jura civilia hoc concedUnr: authoritate 
autem legis nemo peccar , quia lege Dtur. 
jus in foro Confcienrae . . .Et hoc , feclu- 
ifo fcandalo , videtur licere non folum laico, 
fed etiam clerico, & Religiofo. 

5. Propo/it. 2. Per injuriam percufTus po- 
teit llatim repercutere, eriamfi invafor non 
deberet ultra progredì', fed ad vitandam in- 
juriam, & dedecus, poflet qui co’aphum e. 
g. accepit gladio llatim repercutere , non ad 
Tumendam vindi&am , fed utdièlum ed, ad 
vitandam infamiam, & ignominiam . 

Caratimele Abate di Monte Serrato dell' 

< Or- 
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Ordine Benedettino Theol. fondavi. fett. i 4 
prafl. 4. n. 1583. Permittit Relpublica ut fe 
pofl'mt Innocentes defendere cura modera- 
mine inculpatte tutelae , hoc efl quod pollìnt 
viravi opponere, ferrum coptra ferrumftrin- 
gere, òtfi alia via non fuppetat , pollìnt invafo- 
rem occidere .... Divitice fimili fubjacenc 
infortunio : funt enim , incendiarii , fures , 
Jatrones, qui clam invadimi, & noceret plu- 
ries, fi non poffemus nos privata authorita- 
te defenderc . Permittunt ergo leges ne te- 
nearis permittere, ut te fures, aut latrones 
expolient , fed te poilìs, tuaque verbis , & 
minis propugnare, & fi fic non prsevaleas , 
etiam polfis aggreffores occidere. 

1584. Si vir ingenuus fit, 6c Petrus fufte 
armatus velit te excipere, aut Paulus te co- 
laphis caedere, te poffes defendere ne percu- 
tiaris, aut caederis, & fi non polfis aliter, 
etiam enfe. Hoc fatentur univerfi Theólo- 
gi , qqia cum fit in mora periculum i in ta- 
li raiferia conflitutus , non potes damnum 
impedire ad fuperiores recurrendo. 

1585. Si virgo prematur , debet fugere ,- de- 
bet clamare, fi neutrum polfit , habebit fe de- 
fendendi cum debito moderamine facultatem 
etiam occid^ndo invaforem . 

Soto celebre Dottore Domenicano lib. 
de Ju(l. & Jur. quxjì. 1. art . 8. $. ad qu.j* 
itionem . Nemini lice t aggreflotem occidere, 
nifi id fuerit neccflarium medium, nempe fi 
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dia via fe non potei! defendere. Ubi me- 
dium illud fuerit neceflariura , licitum eli 
vim vi fecundum jura repellendo cum mo. 
«ieramine incuJpatx tutelx illum occidere. 

§. Si Prato *- . Si autem Prxtor , aut alii 
miniftri Juftitix vellent in me manus inji- 
cere, conffaretque mihi, per iniquitatem id 
lacere, liceret mihi profeto perinde vim vi 
repellere, ac fi effent perfonx privata;. 

$. refpondetur rihiiominus : Citra dubium li- 
cere etiam diurnum furem in defenfionem 
bonorum temporalium interficere,fi aliter il- 
la eripi ab ipfo ncqueant. 

Dimanda quivi le anche ciò fia lecito 
quando ci è fperanza di poterli per altra 
ftrada ricuperare il furto, e rifponde : Cer- 
te fi fpes eli certillìma, quod facillimo ne- 
gotio recuperai poffet , verum apparet: uti 
autem res eft dubia-,, poffet liberum effe Do- 
mino jure uti fuo. 

§. ad 3. con Gaetano foftiene, che non 
fi incorra l’irregolarità, e intorno alla rif- 
poffa di S. Tommafo dice : Loquitur fecun- 
dum jus quod fuo fxculo erat in ufu . Poft- 
modum namque Clement. unic. de Montici - 
dio , providenrer cautum eft, ut qui mortem 
aliter vitare non valens, fuum occidit, aut 
mutilet invaforem, immunis fit ab irregula- 
ritate : dicendofi in quello tefto; Sa) fi fu- 
rio- 
sa) Cap'f furiofus unic. in clem. deHo- 
micid. 
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riofus , aut injans feu dormiens hominem muti - 
Ut vel occidat , nullàm ex hoc irregularitatem 
ineunti . Et idem de ilio cenfemus , 5»; mortem 
aliter vìtare non valente fuum occidit , vel mu- 
tila t invaforem . 

Moltiflìmi altri Autori fi tralafciàno, i 
quali follengon lecita la uccifione di un in- 
va fore cum moder amine inculpata tutela per 
difefà della vita, o integrità del corpo; per 
difela della Tua roba, e del fuo onore» Co- 
sì li Teologi , così li Giurifperiti , e Canoni- 
Ai fondati nella legge civile, e canonica : 
1 Così 1 . fft vim ff. de Jull. & Jur. ut vimat- 
que injuriam propulfemus , nam jure hoc eve- 
nti , ut quod qutfque ob tutelam corporis fui fe- 
cerit jure fecijfe exifìimatur . Dove la G lolla : 
Quid ad tutelam rerum Juarum ? Refpondeo i* 
dem dummodo cum moder amine . Così /. Furerà 
noRurnum ff. ad leg. Cornei, de Sicar. Fu- 
rem noRurnum fi quii occiderit , itademum im- 
pune ferat , fi parcere ei fine fuo periculo non 
potuti . 

Ecco il perchè fi fon rapportati quelli au- 
tori , per far vedere che non fi finifee di 
comprendere come gli autori Gefuiti con 
quel di meno, che dicono, dimollrino, che 
fia infetto tutto il corpo della Religione, e 
fia in tutti i Gefuiti la corruttela; mentre il 
molto di più che hanno lafciato fcritto I 
non pochi autori , e quelli claffici degli al- 
tri Ordini , nulla al corpo pregiudica , e lo 
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lafcia nella pacifica poflelhone della Innocen- 
za originale . Sia per elempio : Bultmbao fcrif- 
(c che può il Vaflalio ingiultamente aflalito 
dal Principe, fé non ha altro modo, difen- 
derli colla morte del Principe . Non può 
certamente approvarli tal , temenza , effendo 
la vita del Principe non lolo utile , ma ne- 
cefiaria a! bene della Repubblica e come ta- 
le dovendo preferirli il bene pubblico al pri- 
vato , deve piuttollo il Vaflalio lal'ciarfl uc- 
cidere . Pubblicò egli tal fentenza colla re- 
flriziòne di una circoltanza , che eflendo im- 
ponibile a purificarli non può mai la fen- 
tenza fervile ili pratica . Quella è: Con eie 
non fegua incomodo nella Repubblica : nifi fori e 
prò p ter bujus mortem non efjent Jecutura incom- 
moda: e non è pofhbile non feguire inco- 
modo da una morte ; e tal morte del Prin- 
cipe: tanto più, che per quanto polla effe- 
re mal veduto, ha fempre molti del fuo partito 
e da quelli due contrar j partiti non è pof- 
fibile, che non feguan diflurbi . Pure per 
una fentenza cosi rillretta Bufembao li è 
meritata la reità dell’ infamia, ed ha deni- 
grata la fua Religione . I Dottori di altri Or- 
dini han pubblicata la llella fentenza fenza 
l’imitazione, eppure non lolo non hanno 
offufeato il chiarore dell'Ordin loro ; ma fon 
elfi rellati nel concetto di Dottori climi i . 
Quello è, che non li cupifce . Si dirà che 
i Gefuiti praticano quelle lor dottrine; qu'e- 

fto 
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fio dovrebbe prima provarfi , e non già da 
ciò che hanno ferino i loro Autori. 

. TERZA MASSIMA 

• dell' Infame Macchi avella . 

* ' «, \ 

Q Uando così folle utile alla fallite cor- 
porale, all’onore e all’interefle, lì potreb- 
be e citamente mentire, ufando a tal fine 
relirizioni, ed equivoci mentali, che occul- 
talTero la verità dei fatti in quanto al paf- 
futo, e che poi potefie fpiegarfi nel fenlo 
Conveniente quanto al futuro, e checolgiu- 
ramento potrebbono renderfi più acreditate 
le loro bugie o amfibologie artificiofe. 

Propofizioni dannate , che fi citano. 

D. Aleflandro VII. la 28.fopra T obbliga- 
zione del Popolo di accettare la legge pro- 
mulgata dal Principe. 

Da Innocenzio XI. 24. che il giurar fopra 
la bugia in materia leggiera non fia mor- 
tale. 

25. Che con qualche eaufa fi può lecita- 
mente giurare fenza animo di giurare. 

26. Che bufare la mentale reftrizione, e 
il giurare fopra un detto falfo e /ol vero fe- 
condo il fenfo moralmente riftretto, non fia 
nè bugia, nè {pergiuro. 

P 3 27. Che 
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27. Che fia (ufficiente neceffità ad ufar 
Tirniii refirizioni, la falute del corpo , l’onore, 
la fama. 

28. Che colui , che è promoffo a Magi- 
Arato, o pubblico Uffizio per vie illecite di 
raccomandazioni regali , coftretto a giurare , 
può fervendoli della refirizione mentale giu- 
rare di non aver quel delitto. 

Sentenze degli Autori Gefuiti, che fon citati . 

Caftropalao tom. 3. tr. 14. difp. 1. punti. 
7. in tutti i numeri citati, (ottiene, che in 
certe tali circottanze, in cui ci è neceffità' 
di non manifeAare la verità, fi può fenza 
peccato giurare fopra di, un detto, che con- 
fiderato folo in fe Aedo è falfo, unito col 
fenfo, che ha in mente, e in cui fenfo in- 
tende e parlare, e giurare, è vero. Tal’ è 
chi ingiuftvnente dimandato di qualche fuo 
delitto occulto, o dei complici che non de- 
ve manifeAare: può negare fubintefligendo , ut 
die am . Tale fe dimandato, feharicevuta da 
Tizio preAata la tal fomma , quale benché 
veramente preAata , per giuAe ragioni che 
non può efporre, non deve; può rifponder 
di nò , fubintelligendo ut debeam , e qui fi Aen- 
de in alcuni cafi confimili . Non fi rappor- 
tano le fue parole, farebbe un allungar trop- 
po , e fenza, neceffità, come fi vedrà ap- 
pretto. / 

Fil- 
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Filliuccio al luogo citato tom. 3. traéì.if, 
cap. 11. num. 325. dice efler probabile, che 
l’ufar tale amfibologia è bugia e fpergiuro il 
confermarla con giuramento: nel 32 6. che 
ila più probabile, non efler bugia, e in con- 
feguenza neppure fpergiuro: nel 327. che la 
reflazione non deve elTere arbitraria, ma 
proporzionata alle parole, colle quali unita 
faccia un fenfo vero : nel 328. che è me- 
glio proferire con voce fommeffa la reftrizio- 
ne , che è in mente: e che fi abbia intenzione 
di compir tutto il fermone non colle fole pa- 
role, ma anche colla reflrizione: nel 329. che 
non può fenza colpa ufarfi , fe non eflendoci 
giufta cauta di tifarla: nel 330. che l’ular-’ 
)a fenza cagione è probabile, che fia bugia, 
e il giuramento fpergiuro : nel 331. che è 
più probabile non eflerci nè bugia , nè fper- 
giuro fenza caufa parlando in tutto rigore , 
ma ( *e non ci fla fcandalo ) ha la mali- 
zia oppofta alla Prudenza , che è 1 ’ afluzia 
fecondo S. Tommafo 2. 2. <7. 55. art. 3. dove 
chiamò l’ afluzia vizio oppoflo alla Prudenza; 
di più ci farebbe in tal cafo anche la mali- 
zia contra la Religione di giurar fenza ne- 
ceflìtà . 

Nell’ iflefla maniera, parlano quelli, che 
generalmente fenza nominarli fi citano co- 
me bene impugnati dal piiiTimo , douiflimo 
e tra poco Taumaturgo P. Concilia . Tutti 
pelò convengono, che non polla ciò lecita- 
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mente far fi fenza necefiìtà, e grave motivo. 
Balta , die rapporti qui ciò , che fetive il 
P. Suarez , a cui gli altri aderifeono. Egli 
tom. 2. de Kelig. Uh. 7 > . de Juram. cap. io. 
num. io. infegna: Cavendum eft, ne hine 
iiomines fumant nimiam licentiam ita lo- 
quendi, vel jurandf: nam id fine dubio ef- 
fet contra bonos mores , & contra fermonis 
fimplicitatem , ut fic dicam , necelTariam ad 
humanam focietatem. Addendum igi tur eft 
hunc loquendi modum per amphibologiam , 
òc praefertim per fermonem mutilatum in 
verbis , & quali integratimi in conceptibus 
non clfe licitum, nifi ex jufta caufa , òc ne- 
ceftitate, & fi ali ter fiat, culpam committi , 
& fi addatur juramentum , regulariter effe 
grave peccatimi . 

Diffe regulariter effe grave peccai um , per- 
chè avendo provato che un tal 'parlare non 
è bugia; fegue che il giuramento non è 
fperginro , non chiamandoli Dio in tefti- 
monio del falfo; ma nondimeno è regolar- 
mente peccato grave, ed ingiuftizia, fe ci è 
danno grave del profilino, o di difubbidien- 
za grave , fe è legittimamente interrogato 
dal Giudice, e per altri motivi, che addu- 
ce nel cap. II. al num. 4. 

Non parlo qui degli altri Dottori ci- 
tati , che non fon Gelili ti , come Trul- 
lerie!} Dottore fecolare , Diana Teatino , 
Malleto Ciftercienfe , perchè fi parla folo 
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dei' Gefuiti , che con tanta civiltà , e ca- 
rità Crilliana fi fpaccian feguaci dell’ empio 
Macchiavello; la cui .maffima efpolla è chia- 
ro , che non fi fpaccia nelle addotte dottri- 
ne , perchè non ci è chi abbia detto , ef- 
fer lecite le bugie per I’intereffe; quelle co- 
prirli colle amfibologie , e per renderle 
più credibili aggiugnervi il giuramento . 
Hanno folo infognato, che quelle tali am- 
fibologie non fono bugie , e il giura- 
ratnento effendo fopra il vero , non è fper- 
giuro , e che pollano farli per giulle caufe , 
e in cafo di nccelfità. 

Ma fi dice, non poffono almeno fcufarfi 
dalle propofizioni dannate. Non ho inten- 
zione di fcufarli da ciò, nè ho .quella ne~ 
celfità, perchè come fi è detto tutti quelli 
autori hanno fcritto affai prima dei De- 
creti addotti fopra la condannagione del- 
le fuddette propofizioni . Nè è maraviglia , 
che una fentenza falfa fembri la più 
probabile per fodezza di ragioni , e per 
facilità di abbattere le ragioni contrarie , 
maffìmamente fe è abbracciata da un gran 
numero di Autori claffici : multa falfa pro- 
babiliora veris , e tale appunto llimaron gli 
Autori citati quella fentenza ; che poi me- 
glio efaminata coll’ Autorità della Chie- 
fa , a cui fi appartiene , (coperta la fal- 
fità F ha condannata , allora perde ogni 
probabilità , nè può più feguirfi . Per ciò 
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mi bada , che le fuddette fentenze fieno 
fiate infegnate prima d’efier condannate dal- 
la Chiefa . 

Nondimeno mi piace efporre ciò che di- 
cono gli Autori, lafciando al lettore la li- 
bertà dopo feria riflefiìone di giudicare da 
fe Hello , fe la condannagione va a fulmi- 
nare le riferite fentenze . 

Diftinguono tre forti di amfibologia : 
la .prima , che propriamente fi chiama 
equivocazione , quando la parola ha da 
fe due lignificati , e chi parla , lente af- 
, fu mere quel lignificato , che è vero , 
benché chi cde lo prende nel fenfo fai- 
fo . E quella è tutta amfibologia efierna , 
nè ha dell’ interno, fe non l’intenzione di 
chi parla, che intende quel fenfo vero. 

La feconda è amfibo'ogia mifta , la 
quale benché rifirigne mentalmente la pa- 
rola ad una fignificazione , che ella non 
ha da fe ; pure è accompagnata da certe 
circofianze efierne , e quella reflazione 
mentale infieme con quelle circofianze ren- 
dono non fol vero il parlare , ma in qual- 
che modo da poterli avvertire : Per efem- 
pio ( ed è uno degli efempi rapportati da- 
gli Autori non fol Gefuiti , ma da altri , 
come or ora vedremo ) Un efente di pa- 
gar gabelle dimandato dai cuficdi alla por- 
ta della Città fe ha la tal cola ; rifponde* 
che nò, non oliarne che 1 ’ abbia , inten- 
de n- 
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dendo non l’ho in modo, che debba paga- 
re. Quella reflazione è accompagnata dal 
fine della interrogazione , cioè per pagar 
la gabella ; e dall’ efenzione della Perfona 
o privilegio di non pagare , e 1’ una, e 
l’ altra circoftanza è talménte efterna , che 
deve faperfi da quel che interroga . Quella 
tale non è reflazione puramente mentale , 
ma mifla. 

La terza finalmente è puramente men- 
tale quando fi riflringe la verità nella fola 
intenzione, che quel che parla ha in men- 
te, e quella in neflun modo ha connetfio- 
ne , o proporzione coH'ellerno, nè colla di- 
manda , come farebbe in circollanza, incui 
fi parla di morte naturale, uno dimandato 
le Tizio è morto, rifponde di sì, intenden- 
do morte civile , per ellerfi fatto reli- 
giofo . 

Pollo ciò dicono , che è condannata la, 
rellrizione mentale pura , non già la prima , o 
feconda Torta di amfibologia . Dicono in- 
noltre r che gli autori citati non abbino am- 
metta per lecita la rellrizione ’ puramente 
mentale , ma 1’ equivoco , e la rellrizione 
mi Ha., a cui fi riduce la fcienza comuni- 
cabile, o incomunicabile, come farebbe, fé 
dimandato un confelfore, fe il tale fi è con- 
feffato il tal peccato , dice di nò , inten- 
dendo ut tibi revelem . Par che il P. Sua- 
rez abbia apertamente dichiarato quelto 

fen- 
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fenio , in cui parlano i Dottori, quando 
dicono, che non è bugia là mentale reftri- 
jfione • Egli al caf>. il. num. 6. dice: Hasc 
maxime procedunt quando verba ipfa in 
aliquo fenfu recipiunt figmficationem am- 
biguam, five id propter multiplicem fignifì- 
cationem, quam ex fe habent , live propter 
occurrentes circumftantias excernas , cum 
quibus conjun&a , & interrogationi in de- 
bito fenfu accommodata , verum aliquem 
fenfum recipiunt, ut fere conringit in cali- 
bus fupra expofitis . Quando àurem folum 
fuppletur lenfus per internam additionem 
pure voluntariam , probabile eli non ex- 
cufari proprium mendacium , & perju- 

rium. Così prima della condannagione ferii- 
fe Suarez . 

Giudichi ora il prudente lettore fe gli 
Autori citati debban condannarli rei di ave- 
re infegnate dottrine, che poi fono Hate pro- 
ferite 'dalla Chiefa, ma per giudicar ma- 
turamente , è ben che fapp'a non eflcre i 
Gefuiti inventori delle reltrizioni mentali , 
come fpacciarono già gli Eretici dei no- 
ftri tempi e ora fpacciano anche i Cattolici, 
febbene i primi per odio, i fecondi per ca- 
rità Criftiana, o fraterna correzione . Nò ^ 
non furono elfi gli inventori . Per veder 
dunque quanti c quali Dottori dovete con- 
dannare rei dell* ifteffo delitto; foggiungo 
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\ {entimemi fu quello punto degli altri Dot- 
tori non Geluiti . 

Diile il Redentore agli Apoftoli : omnia 
qmcUmque anelivi a Patre meo , nota feci vo- 
bis , ed è certo , che non tutto avea loro ri- 
velato , perchè nel capo fegueme del rae- 
dcfimo S. Gioì dille : Adbuc multa babeo vo- 
his dicere , jed non pote/lis portare modo . joh. 
16. v. 12. Come falvano gli interpreti la ve- 
rità del primo detto di Gesù Grillo ? Cbri- 
jìum . omnia rtvelajje Apo/ìolis , qu* tane pater 
ilUs nvelar i volebat , Jeu qua capere poter ant . 
Così Leonzio , ed Eutimio prefio a La- 
pide in quello luogo, nota feci vobis , cioè 
parte l’ho rivelato, e parte dopo la Pen- 
tecofte lo rivelerò, così pretto l’ ifteflo a La- 
pide, Beda, e S. Agofiino. Ma quella re- 
ìlrizione qua pater revelari volebat , mox reve- 
labo area mentali. E tanto da Leonzio, Eu- 
timio , Beda, e S. Agofiino , fono filmati 
'ballanti a render veto quell 'omnia proferito 
dal Redentore . 

Avanti . Il Redentore medefimo in S. 
Marco al capo 13. v. 32. parlando del 
giorno del giudizio, difie: de ilio antem die 
ve l bora remo Jcit , neqne Angelus in cielo , 
neque filius nifi Pater . Il figlio come Dio 
tutto iapeva quanto fapeva il Padre; .come 
uomo nulla a lui era nafeofto per l’unio- 
ne intima colia Divinità, , in cui funt 0- 
mnes thefauri fapientice , Ò* [denti* Dei , e 
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mallimamente ciò , che fi apparteneva al 
Giudizio, che era l’uffizio fuo proprio: Po - 
teftatem dedit ei judicium facere quìa filini bo~ 
m'mis e/l . Joh. 5. v. 27. Non può dirli 
che noj fapefie allora quando proferì quel- 
la propofizione , effendo quello ain errore 
degli Eretici chiamati Agnoiti , riferiti da 
S- Gregorio , S. Ifidoro , S. Damafo , e 
Niceforo: Con qual verità egli dunque po>- 
tè dire , che il figlio non fapeva il gior- 
no, e l’ora del giudizio ? S. Agollino lib. 
33. quxjl.q.60. fin. ide/l non prodit quod inu- 
tiliter feirent : S. Toramafo 3 .p. q. 1©. ar. 2. 
ad I. dietim nefcire diem , & boramjudicit quia 
non facit [ciré . . hoc eii noluit revelare ; ficchè 
per S. Agollino ,' e S. Tommafo potè con 
verità Gesù Crillo dire non fo il giorno , 
e l’ora del Giudizio, intendendo, noi fo 
per farlo fapere a voi , • e quella mentale 
rellrizione è (limata lecita da S. Agollino , 
e da S. Tommalo . Ultima vera expofitio 
e/l ( dice Suarez tom. 3. in 3. part. in 
comment. q. io. art. 2. ) Chriflum nega/Je fe 
/ ciré , quia veluti fub fecreto illud feiebat , 
non ad dicendum alili. Et hxc e/l communior 
expofitio Patrum in ilio loco , Ilteronymi , Cbri- 
fo/lomi , Tbeophylati , quam habet etiàm Augii- 
flinui-l.de Trinitate cap. 12. & I. Gene f. ad Ut. 
eap. 22. Ambrofit , Athanafii , Hilarii , Bafilii lib. 
4. cantra Eunontum . Sicché han follenuta que- 
lla fentenzadi poterfi lecitamente mente ufa- 
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re la mentale reftrizione , anche dà Gesù Crifto 
Leonzio, Eutimio , Beda, S. Agoftino, S. Tom- 
mafo, S. Girolamo, il Grifoftomo , Teofilato, 
S.Ambrogio , S. Atanafio , S.Ilario, S.Bafilio . 

Vediamo cofa fentiflero di quefta fentenza 
gli fcolaftici , ma per non efler troppo prolifi- 
co ne riferirò alcuni. 

Martino Navarro Commentar, in J us Canonie an 
ca.bumance aure saccipio te in uxorem meamjine ani - 
mo eam ducenti : refpondit J uditi eum adjuranti , Ò* 
interroganti an ea verba dixijjet , fe nondixijjè illa 
fubintelligendo mente , quod e a non dixerit e^jimo 
eam ducendi . Qu&ritur primo : An cor am Deo men- 
tii us fuerit ? fecundo : An pejeraverit coram Deo ? 
T ertio an peccaverit ? Ad primam qujejìionem ref- 
pondeo non fuijje mentitum coram Deo ì & in foro con - 
fcientU. Apportan molte ragioni , efeioglie le 
objezioni in tutta la queftione prima , e conchiu- 
de : Quam partem abfque ullo fcrupulo nos 
faepe defendimus eam etiam procedere quan- 
do additur juramentum , praefentia in re- 
petitione cap. Inier verba 11. q. 3. concluf. 6. 
& in manuali cap. 1 z. num. 9. cap. 18. num. 
6 1. & cap. 25. num. 44. 

Alla feconda queftione apporta le ragio- 
ni per la fentenza affirmativa del fpergiu- 
ro; al num. 5. chiama la negativa vera, e 
quivi feioglie le ragioni própolte. Finalmen- 
te alla terza queftione rifponde nu. 1. fin. 
Refolvendum ejl preefatum V. N. non quidem 
peccajfe peccatum mendacii , & perjurti , ut 

prò- 
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probatum e/l in premi/fis duabus quteflionibus 3 
neque aliud fi nihil aliud mifcuit refponfioni 
fuoe, quam fubintelle&ionem prcefatam jufta 
de caufa conceptam . 

Silveftro Domenicano. „ V. Mendacium 
3 , quasi!. 6. Utrum liceat aliquando celare 
„ veritatem, & dico quod fi homo non fit 
„ obligatus refpondere fecundum intentio- 
„ nem alicujus, licet celare multiplicjter , c 
j, al §. Quarto. Quando aliquis interrogarne 
„ de aliquo , quod dicere non expedit , 
„ quia dicere potei! , fe illud nefcire , fub- 
„ ’intelligendo , ut revelandum , exemplo 
,, fìlii Hominis qui juxta Marcum dicit , 
„ fe nefcire diem Jucicii , quod fecundum 
3 , Do&ores ideo dicit, quia, illud non fcit 
„ ut revelandum nobis. “ 

„ Et V". Juramentum 3. qu. 2. Licet 
„ autem fin. fi ( privatus ) exigat quidem 
„ juramentum, fed non vi, fed deprecati- 
„ ve: licitum eli jurare caufelofe , non ad 
„ fallendum, fed ad oscultandum quod non 
„ expetit revelare e poco apprefio parlan- 
do di un religiofo, che in tempo di pelle , 
entrando le porte di una Città è diman- 
dato dagli Uffiziali, fe viene dalla tal Cit- 
tà in cui corre voce , che ci fta contagio : 
„ Aliquando tales officiales credunt talem 
„ locum effe peflilentem , qui non eli , 
„ tunc non credo perjurare jurantem cau- 
„ telole , quia jurat ad intentionem remo- 

„ tam 

* 
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j, tam praedi&orum , qu* eft Idre an fueric 
j, in tali loco infero. Et idem fi quis fine 
5, quidem in tali loco infe&o , fed non fic ut po- 
„ tuerit infici .... & generaliter idem eft 
,, quoties tales officiales concederent aut 
3 , concedere deberent ingreffum fi fcirent ve- 
3 , ritatem. 

Tabiena dell’Ordine de’ Predicatori pari. 
2. Summ. V. J arare §. decimo tertio nu. 14. 
fulla dottrina dell’ Angelico 2. 2. q. 89. art. 
l.ad 4. e Z.Sent.diJì. q. I. ar. 3. quodhb. 3. 
dice , che fe chi dimanda ingiuftamente , 
puta fi vir exigeret , vel prteflat uxori jura- 
mentum de revelando adulterio , o fe dimanda 
il giuramento a chi non è fuddito, o non 
fecondo l’ordine della giuftizia , allora e/l 
(landum intentioni jurantis , eo quod non tene - 
tur jurate Jecundum intentionem dantis qui do- 
lofe agit .... ficut fecerunt ob/ìetrices refpon- 
denjes P haraoni , (a) le quali riprefe d’inno- 
bedienza , perchè non aveano uccifi i ma- 
fchi nell’ aftìftere a parti delle donne Ebree, 
rifpofero che le donne Ebree non eran co- 
me l’Egiziane, partorivan prima che effe ar- 
, rivaffero, ciò che non era vero. 

BartoLommeo Fumo Domenicano in Ar- 
mili. n. 16. dice l’ifteffo, e ben nota Silve- 
firo V. Juramentum al luogo citato , che ben- 
ché i Dottori diano quella dottrina parlari- 

Q, do 

( a ) Exod. c. 1 . v. 1 9. 
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do del giuramento projgpittorio , tarnen edam 
vera fmt m « Jertorio , Ut patet per txemplum 
delle levatrici Egiziane delle quali rapporta 
il fentimento ancora di Scardo in 4. dift. 
j8. che non peccajj'ent licet non refpondijTent 
ad intentwnem Pbaraonis : La ragione che af- 
fina , doverti tal dottrina intendere del 
prò mi (Torio, è, perchè deve in ciò attenderfi 
utrurn juramentum exipatur inique , puta a Ju- 
dice y vel fuperiore contra jura. 

Domenico Soto deJuft.&Jur.Jio. S-q-G» art. 
z.pag.mihi 163. §. ut autem fummatim: cer- 
ti fhmum e(l , Confejjarium vere ref pendere , Je 
nefeire quod in Sacramento audivit , quoniam 
bui us cont radi elioni s J ciò , & nefeio utraque pars 
diverfis fenfibus effe potefl vera : Nam licet pnor 
(implicite/ vera fit , fi feire prò eo ufurpes , 
quod relatu credis ; pojlerior mbilomtnus ejt ve- 
ra in hoc jenfu , quod nefeis tamquam homo , 

vel quia nefeius ut dicas . • , 

Ma quello ut dicam che rende vero .1 
nefeio, egli è mentale , non efpreffo nelle 
parole con cui fi rifponde . Non importa , 
quello folo bada perchè non ci fi a bugia, 
la quale in neffun conto può dirti. 

Poco appretto patta ad un altro grado , 
fe uno, o per fegreto man dettatogli , o per 
altro motivo fa , che il tale ha commetto 
un omicidio , chiamato dal giudice , e 1 

terrogato fe il tale avette commetto ta 
0 orni- 
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omicidio, arbitror pojfe rite ref pontiere , fe ne* 
[ciré : ut fi interrogete , an alias qmjpiam , 
puta Petrus occiderit, illudve, aut aliud fe- 
cerit .fueritve tali hora in tali loco*, aut 
quidquam fimile , per quod veniri poflit in 
notiam crirainis. Enimvero cum voces fmt 
conceptuum ligna , oratio illa nefcio recipere 
hunc fenfura citra mendacium poterti nefcio 
ut tibi modo dicam . 

Certamente Soto al luogo citato , dice , 
che un reo dimandato anche ingiurtamente 
del delitto da lui commeflo, non può di- 
re non feci , e un’adultera dimandata dal 
Marito, fe ha trattato col drudo , con cui 
veramente ha trattato, non può dire, che 
nò. Ma Navarro, e altri non fan compren- 
dere, perchè dimandato, fe il fa, Rapendo- 
lo porta dire nefcio , intendendo^ dicami e 
dimandato fe l’ha fatto , avendolo fatto , 
non può dire non /’ bo fatto intendendo ut 
dicam . % 

Navarro citato in Manual.cap. 12. a n. 8, 
efpone molti cali, in cui fia lecita nel mo- 
do efpofto la reflazione anche col giura- 
mento al n. 9. Una donna {comunicata 
per non voler coabitare col marito per oc- 
culto impedimento incafodi morte ,, ut pof- 
„ fit abfolvi, poteft ,& debet jurare , fe cum 
„ marito vitam fa&uram , concipiendo intra 
„ fe; fi fine peccato fieri portit, & fi conva- 

2 lue- 
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„ luerit, & ad maritum non redierit, perjuriì 
„ rea nullatenus erit . 

15.. Qui jurat latroni , fe centum aureos 
illi daturum , fub conditione intra fe con- 
cepta , fi forfan illi debet , non tenetur il. 
Ics perfolvere ; fi alias non debet. 

18. Si maritus uxorem ad jiirandum non 
compellit de non admilTo adulteri! crimine, 
poteft illa jurare quod fecundum fuam in- 
«entionem veruni eli , falfum autem juxta 
mariti mentem. 

Eod. numero fin. Potei! quis jurare , fe 
non habere rem ab alio petitam ... Si ea 
mente juret quod illam non habeat ad eam 
illi dandam , vel commodandam . 

19. Che gli fcolari di qualche univerfirà 
„ pollano giurare, “fe nulli candidatorum quid- 
„ quam fuilTe loquutos, intra fe intelligentes 
„ de illis rebus quae contra ftatutorum men* 
,, tem fuilfe videbantur. 

Bonacina Bortor di Teologia , e di leg- 
ge iom. 2- difp. 4. q. 1. p. 12. n. 4. Qui alio 
fenlu jurat, quam aliter intelligat, non pec- 
cat , modo jullam habeat caufam ita juran- 
di , feu utendi ambigua òratione, aut tacita 
reltri&ione . Porta quivi molti cali partico- 
lari , tra’ quali 

Nel num. 5. §.nono fequitur ivi poterfi ufa' 
„ re la rcfirizione ,,fi clericus ,aut etiam lai- 
„ cus aliqua afportans , exquibus juxt 3 ve- 

ram , 
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ram, aut probabilem opinionem non tene- 
tur gabellam folvere , neget , fé quidquam 
afportare dum interrogata a cuftodibus an 
quidquam portet. 

Molti altri autori fu quello punto fono 
citati , e Soto al luogo addotto cita Adria- 
no 4 .Sentent.q.de Jìgill.ConfeJJf'. il quale dice, 
quod reus contra jus interrogatus , poteft 
etiam juratus refpondere, non folum nihii 
de illa re noviffe (ciò che Solo infegna po- 
terfi fare) verum interrogatus an fecerit , 
poteft refpondere fe non feciffe . 

Di più cita Gaetano Opufc. 1 6. refponf, q. 
5. qui ait, inquifitum prxter jus de occul- 
tis complicibus , refpondere poffe non habe- 
re complices , 

Ma quelli , che fi fon rapportati fono d* 
avanzo a provare, elfer una delle calunni^ 
di Machiavello per Screditare i Gefuiti , 
il dire che la reftrizione mentale, e’1 fofif. 
ma della fcienza incomunicabile fia una in- 
venzione de'Gefuiti. 
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QUARTO ERRORE. 

N ON ho veramente che opporre agli 
errori , de’quali fi fanno rei i Gelui- 
ti , dacché vedo , che fi efagera qual vizio 
enorme origine diinfiniti {concerti, la efat* 
ta, e cieca ubbidienza, che fi efige verfo il 
Generale capo di tutto l’ordine , in modo 
che neppure i Provinciali (opra luogo nelle 
lor Provincie portano operare a lor modo, 
ma debbano ancor erti ortervare rdigiofa- 
mente gli ordini , che lor fi mandano dal 
Generale. Non ho dico, che opporre ,chia- 
mandofi vizio da deteftarfi quella virtù , 
che a (entimento di S. Gregorio , fola è 
madre infieme delle altre virtù, e infieme 
cuftoditrice. Obedientia fola virtus e/l , qu* 
virtutes cxteras menti inferii , infertafque cu - 
/loditi virtù, e comandata, e rigorofamente 
praticata da Gesù Crirto; tanto lodata da 
tutti i Santi Padri, e Maeftri fpirituali, e 
con tanto rigore richiefta negli Ordini più 
accreditati da’Santi lor fondatori S. Bafilio, 
S. Benedetto, S. Domenico, S. Francefco; 
e ’l Santo fondatore della Compagnia a lo- 
ro efempio , lafciò fcritto a’ luoi figliuoli 
che fe ben le altre Religioni li fuperaflero 
in ogni altra virtù ; procuraflero nondimeno 
di non cedere agli altri nella virtù della ub- 

bU 


. Digiti? ed by Cookie 



Di S . Pier cl’Arena. 247 
bidienza. Vedete a quanto arriva la mia te- 
merità, dopo aver letta la fcrittura ; mi lì 
è più àfcefò il defiderio di veder Tempre 
più in tutti i Gelimi, avanzata una virtù, 
da cui dipende tutto il bene fpirituale non 
folo d'ogni Religione, ma ancora d’ ogni 
governo bene ordinato. 

Due fole cofe ho notate, a dir vero, in 
quello quarto errore regiflrate con tanta 
pompa contro de’Geluiti. La prima è di 
fornirla mia confolazione ; la feconda più 
che di amarezza, di ammirazione . Dirò 
brevemente il mio fentimento intorno alla 
prima; poi intorno alla feconda accennerò 
qualche rifleffione. 

A dimoltrare quanto fieno perniciofi nel- 
le Città , ne’ Regni , nelle Repubbliche i 
Gefuiti , affine di farli così abbominevoli ap- 
preso tutte le Nazioni dappertutto fi pub- 
blica con varie lìampe in varie lingue il lo- 
ro efilio dt tutto lo Stato della Sereniffima 
non mai abbaftanza lodata Repubblica di 
Venezia. Si fa fin dalla plebe più infima , 
fin da Ragazzi il motivo , per cui furono 
effi fcacciati, tra tanti Ecclefiaftici . Fu per- 
chè effi vollero oflervare V interdetto dalla 
Santa Sede fotto il Pontificato di Paolo V. 
ordinato in quella Repubblica ciò , che per 
quanto taluni pretendeflero di colorire, non 
potè fare a meno il celebre Ittorico Veneto 

Q. 4 An- 
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Andrea Morofini di fcriverne apertamente nel- 
la Tua ftoria al libro 17. il vero è troppo 
pubblico motivo. Veggafi il Giovanfi l. 12. 
pari. V. pag. g 6 . 2. part. n. 108. Che gran Prov- 
videnza di Dio , ho detto tra me , che 
mentre con tanto impegno fi fpacciano i 
Gefuiti per interefiarli al fommo ne’ beni 
terreni, nelle ricchezze, e in tanti milioni , 
che accumulano e tengon fepolti ; Mentre 
li vogliono per avidiflìmi fopra ogni altro 
di gloria, di onore , di dominj, fino adir- 
.fi , che non hanno altro fine nelle opere 
che fanno confumandofi in faticar co’ Prof- 
fimi nelle Scuole , nelle Miftioni , fe non 
l’acquifto di una vana gloria terrena: Men- 
tre fi esagerano per deprezzanti della San- 
ta Sede, e infami violatori , e refrattari" 
delle Bolle Appoftoliche ; il Signore per- 
mette che da’ medefimi fenza rifleffione , fi 
ricordi un fatto, che folo è badante a di- 
ftruggere quelle lor macchine , ^ dichiarar 
falfo quanto efiì hanno avuto impegno di 
l'pargere , e di far credere al Mondo tutto. 
Come avidi di dominare , e di edere ono- 
rati, come tanto orribilmente attaccati all* 
interefle , e alle ricchezze , come deprezzan- 
ti dalla Santa Sede, e violatori delle Bolle 
Appoftoliche quelli che per ubbidire alla Sede 
Appoftolica fi contentarono perdere quel 
grande onore , e quella gloria , che godeva- 
no 
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no di fervire con plaufo una sì ragguarde- 
voi Repubblica , e di elfere Spogliati di quel 
molto, che polfedevano in tutto quel fiori- 
tiflimo Stato? Vi alficuro caro mio lettore 
che gli Eretici , i quali furono i primi in- 
ventori di quelle calunnie fparfe contro de* 
Gefuiti, quanto di piacere provavano di ve- 
derle ora fpargere con tanto impegno da’ 
Cattolici : tanto avranno letto con difpia- 
cere un fatto , che tutte dichiara falfe le 
lor calunnie . E quanto ad elfi ha recato 
di difpiacere , tanto ho io motivo di con- 
fidarmene.' 

La feconda cofa , che ho notato , è che 
s’ impugna apertamente tutto 1* lftituto, e 
il modo di governo della Compagnia , il 
che confello non può non recarmi difpia- 
cere, non potendo io con indifferenza mi* 
rare, che fi laceri un fpirito tanto (a dif- 
petto di chi non vuole) benemerito della Chic- 
fa . Ma più affai del dolore è la maravi- 
glia , che da un tal modo di fcrivere • ne 
ho conceputo . Come , dico io , finché gli 
Eretici nimici dichiarati della Chiefa Ro- 
mana, hanno fcritto così, non è maravi- 
glia , ma che un tal modo di fcrivere fia 
. adottato con tanta intrepidezza da cattolici 
sì rifpettofi della Santa Sede , sì zelanti del- 
le Bolle Apolloliche, e fi adoperi fenza ri- 
brezzo impugnando tutto 1‘ lftituto le co- 
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ftituzioni , il governo , una Religione , che 
in tutte le lue parti , cofiituzioni , Rego- 
le, Decreti, e forma di governo è fiata fo- 
.lennemcnte approvata , non fa capirfi . L’ 
approvò Paolo III, con due Bolle nel 1540. 
Bull. Regimini militanti s Ecclejia, e nel 1543. 
Bull. InjunBum nobis , e con altre due di 
varj Privilegi l' arricchì. 

Nel 1550. l’approvò Giulio III. con Bol- 
la Expojìt. debit am . 

Nel 1561. Pio IV. Bull. Etjì ex debi- 
to . 

Nel 1568. Pio V. efprefiaìnente tutte 
le cofiituzioni . Bull. Innumer abile s fruftus . 

Nel 15S2. Greg. XIII. confermò 1 ’ Ifti- 
tuto, e i Privilegi, e le Cofiituzioni. Bull. 
quanto fruflunfìus. 

Nel 1584. l’ifieffo tornò a confermarlo . 
Bull. Ajccndente Domino . 

Nel 1591 Greg. XIV. Bull. Ecclejiet Ca- 
ttolica confermò l’iftituto, le cofiituzioni , 
il nome di Compagnia di Gesù , il modo 
di governare , le convocazioni delle con- 
gregazioni, la divifione de’ Gradi , ove ful- 
minò contra gl’ impugnatori fcomunica la- 
ta /enteriti* , e riferita al folo Romano 
Pontefice , la quale , come è graviflìma, mi 
piace fcriverne le parole . 

Ut perturbatorum , & contradicentium auda- 
cia coerceàtur , ac ne ipfi, vel perniciofo eo> 
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yum ex empio alti impoflerum , qux ab bac A- 
poflolica Sede femel j labilità Junt , precipue 
circa Regni arium Ordinum mflitutionem , & 
confirmahonem , in qui bus alioquin ad eandem 
Sedem tantum manus apponere fpettat , impu- 
gnare , aut enervare impune preefumant , aut 
uno modo valeant ; prxcipirnus tn virtute fan- 
61 x, obedientix univerfis , & Jingulis perfonis , 
tam [xcularibus , quam quorumvis ordinum Re- 
gularibus cujufcumque flatus , gradus , & prx- 
eminentix exiflat , etiamji Episcopali , Archiepi- 
fcopali , Patriarcbali aut majori ecclejìaflica 
dignitate , feu cardinalatus bonore , vel mun- 
dana quavis auttoritate , feu excellentia prx~ 
julgeant : ipfis vero Rtgularibus , eli am dittx 
Societatis Jub poenis excommunicationis late fen- 
tentix , nec non inhabilitatis ad quxvis officia , 
<£?■ dignitates , vocifque tam attivx , quarn 
pajfivx privationis eo ipfo abfque alia dcclara- 
tione ( quarum abfolutionem Nobis , ac fuccejfo- 
ribus noflris dumtaxat refervamus ) ne ditta 
Societatis Jnflitutum , Conflitutiones , aut de- 
creta , vel ex eis quidpiam , aut ex prxmij - 
fis omnibus articulum quemlibet vel aliud quid 
ftipr aditta concernens , majoris boni , <*«/ zeli , 
/«< quovis alio quxjito colore , prxtexttf , 
dirette , tW indirette impugnare , w/ ;w- , 
mutari , alterari , aa/ formam aliai n , /è# 
rationem circa e a induci curare , coh- 

, w/ prxterea , /<?# quxvis alia Inflituti 
fubflantialia agere &c. 
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Nel 1606. da Paolo V. confermato l’IlH-. 
tuto , e i Privilegj , approvate le coftitu- 
zioni de’ Predeceftori , e nominatamente di 
Gregorio XIII. e Gregorio XIV. Bull. Quan- 
tum Religio . 

E più il Sacrofanto Concilio di Trento 
{limando bene ftabilire , ed innovare alcu- 
ne cofe nelle altre Religioni ; non volle , 
che cofa alcuna fi mutafle nella Compa- 
gnia . Per h&c tamen S. Synodus non intendit 
aliquid innovare , aut probibere , quin Reli- 
gio clericorum Societatis Jefu juxta pium eo- 
rum Inflitutum a S. Sede approbatum domino , 
& ejuseecclejice infervire pojfit. SejJ, 15.de Re- 
gularibus cap. 16. 

Ora , dico io , può non recar maravi- 
glia , che uomini cattolici, sì pii, e sì ze- 
lanti , che , ( vero Ila , o no poco impor- 
ta) condannano i Gefuiti per inofifervanti 
delle Bolle Appoftoliche , quelli con tanta 
animofità , fenza fcrupolo impugnano aper- 
tamente T Inflituto in tutte le lue parti , 
, le coftituzioni , le loro adunanze e Pro- 
vinciali, e Generali, la forma del loro go- 
verno, approvato in ogni fua parte contan- 
te Bolle folenni da tanti Sommi Pontefici, 
e da etti con formale precetto ad ogni Tor- 
ta di Perfone, e con pene di fcomuniche 
ipfo faSlo , e rifervate, comandato , e vie- 
tato di contraddire , oppugnare, o voler mu- 
tata 
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tata la minima parte di tale Inftituto ? 
Quello, che il Sacrofanto Concilio di Tren- 
to giudicò efentare dalle Tue ordinazioni 
date per gli altri , e ordinò , che nulla af- 
fatto fi facefle di mutazione in tale Inftitu- 
to ; Perfone private hanno l’animofità d' 
impugnare ? Può tollerarli , che uh Santo 
Vefcovo, qual fu Palafox , proponefle con 
lettera rifervata fecretamente al Sommo Pon- 
tefice immediatamente i fuoi fentimenti fo- 
pra tale Inftituto . Ma è ella poi cofa da 
tollerarli , che altri fi faccian lecito di da- 
re alle ftampe una tal lettera , aggiugnervi 
delle rifleftìoni , e quello a folo motivo d' 
impugnar 1* Inftituto coll’ appoggio dell’ 
autorità di un Prelato , e che fi riftampi 
in varie lingue , e fe ne pubblichino dap- 
pertutto le copie ? Può egli ciò non recar 
della maraviglia , maftimamente al riflelfo 
dell’ applaufo , approvazione , e giubilo di 
Perfone, e in luogo, in cui dovrebbe aver- 
li a cuore 1 ’ onore della Sede Appoftoli- 
ca , e 1’ oftervanza de’ fuoi decreti, e del- 
le fue Bolle? Ho detto quanto mi occor- 
reva ; foggiungo fo'o quanto fcriffe il cele* 
bre Dottor Pietro Navarro, il quale fcrilTe 
nel 1 590. 

Egli lib. 2. de Reflitut. n. 354. fcrive co- 
sì : Detrahere de ftatu Religione in com- 
muni , his praefertim temporibus , non mo- 
do 
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do grave detra&ionis peccatimi e fi ; fed et- 
iam circa fiJem periculofum . Unde tales 
murmuratores caveri , vel , ut melius lo- 
quar , cavere debent . Eli enim gravis 
qtiasdam fufpicio de hajrefi : & inde colli- 
do , eos etiam.-effc cavendcs , qui ali- 
quam fpecialem Religionem approbatam a 
Sede Apollolica infamane > aut de ea ma- 
le vel fentiunt , vel Ioquuntur , vel impu- 
gnant. Hi enim paruna abeffe videntur, ut 
de (tatù Religioni male fentiant , vel lo. 
qua n tur. 

Faccia il pio lettore di quella dottri' 
na quell’ ufo , che la fua cofcienza gli det. 
ta per ficurtà della falute fua eterna. 


IL FINE , 
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